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. LA LEGGENDA Din TRE V ALDELSANI 
CONQUISTATORI DE'LL' IRLANDA 

--- .. •..--~----
(Co11ti11u11) (1) 

lV. 

I Gherardini in Firenze. 

Il Verino ritiene i Gherardini, come si è visto, oriundi della 
Valdelsa. Ricordano Malespini dice invece che vennero di Valdi­
sieve (2); Dal seguito di questo scritto apparirà chiaramente che 
l'opinione del primo è la sola attendibile. Certo è che nelle due 
regioni, ed in altre ancora, ebbero vasti possessi e ragguardevoli 
ufficì. 

Sarebbe stato opportuno dare qui l'albero genealogico dei Ghe­
rardini di Firenze. Ma essi ivi emersero soltanto avanti il 1400. 
Ora per quel tempo uppunto mancano i dati necessari, e nei secoli 
successivi, in cui l'albero si potrebbe ricavare facilmente dai ca­
tasti e da altri documenti dell'Archivio di Stato di Firenze, quella 
famiglia, salvo qualche discreto letterato, non annoverò più fJerso­
naggi notevoli. 

Non vi è poi da fidarsi agli alberi genealogici pubblicati dal 
Gamurrini, dal Passerini e dal Hayman e Graves nelle già ci-

(1) Vedi Miscellanea sto>'ica della Valdelsu, anno Xl V, fase. 3, delle serie n. 40. 
(2) MALESPINI RtcoRD•No, Storia fiorentina col seguito di GucHETTO MALESPINI 

dall'edificazione di Firenze fino all'anno 1286 ecc. illustrata da VINCENZO FoLLINI, 

Firenze, G. Ricci, MDCCCXVI. Vedi cap. LII, p. 49. Quest'edizione è compilata sui 
migliori codici. In altre edizioni si legge: « Oltre verso S. Stefano [oggi chiesa di 
« S. Stefano e Cecilia] si puosono gli Amidei e i Gberardini, e vennono di Val di Sieve, 
« ovvero di Montefavoso., l11ogo, quest' ultimo, di cui non bo trovato alcuna notizia. 
Circa i vari Codici del Malaspini vedi l'articolo di VITTORIO LAMI in Archivio storico 
italiano, serie V, tomo V, 1890, p. :369. 

;lltscell. stor. ecc., anno XV, faac 2 
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tate loro opere, nè a quelli manoscritti del Passerini suddetto (1), 
la confusione dei quali è aumentata dall'essere più di uno o di­
versi fra loro, non resultando spesso qual sia l'albero da pre­
ferirsi. 

La poca eaattezza del Gamurrini è ben nota; quella del Pas­
serini fu già da me posta in chiara luce (2

), e l' Hayman e il 
Graves ebbero le notizie relative ai Gherardini di Firenze dal 
Passerini stesso (3). 

Per esser brevi, ci basti dire che il Gamurrini comincia 1' al­
bero dei Gherardini di Firenze con Rainiero nel 910, dà poi i di­
scendenti, indicando l'anno in cui fiorirono (cosa che i"I Passerini, 
copiando quasi per intero il Gamurrini, sopprime), e quindi così 
giunge a Gherardino e ai figli di lui: 

:\lauri zio 
in Irlanda 

Gherardo 
in Irlanda 

Gherardino 1150 

Tommaso 
in Irlanda 

Uguccione 
1190 

Ottaviano Cece 

11 Passerini dice, nell'albero manoscritto principale(') da lui 
compilato, che Gherardino fu figlio di Ottaviano di Uguccione Ami­
Llei, vissuto nel secolo XII, dando così nn esempio di un nome di 
battesimo divenuto origine di un nome di famiglia. Però toglie 
via i tre primi figli di Gherardino, avendo riconosciuto certa­
mente che si trattava di un'interpolazione arbitraria fatta dal 
Gamurrini: ma nella Marietta de' Ricci scrive: « I famosi Fitz 
" Gerald, la più celebre ed istorica casa dell'Irlanda, è un ramo 
" de'Gherardini, là. passato nel secolo XIII. » 

(!) Biùliotcca Nazionale di Firenz.e: Fondo Passerini, Genealo,qie. 
(2) Memorie della Soc. Geog. Italiana, vol. V, parte I, (1895), p. 137. L' in· 

tenm!diaire des curiewr, voi. XLIX, (1904), col. 246; cfr. pp. 309-421. Come dico 
in quest'ultimo lavoro, il Passerini era eruditissimo. Inventava soltanto quando gli 
mancavano i documenti o quando credeva dover compiacere i desideri altl'ui. È però 
tanto più esatto, in genorale, quanto più i tempi, cui si riferiscono le cose di cui 
parla, sono moderni. Quindi non deve meravigliare se lo citerò nel seguito di questo 
lavoro. 

(:3) H.tYMA" S. e GRAVES J., Unpublished Geraldi11es Docaments, 1870, parte 3, 
pp. 57, 69 e 70. 

(4) Biblioteca Nazionale di Firenze, Fondo Passerini, Getiealo,qie, n. 8. P1so;E­
RIXI Lnrnr in ADF.MOLLO A., .lfm·ietfff de' Ricci, (1845), voi. ''. p. 1865. 
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Mentre il Passerini tace nelle note alla Marietta de' Ricci dei 
Gherardini di Montecorboli, ne parla nell'albero manoscritto esi­
stente nella Nazionale di Firenze. Questo ramo esistè realmente 
e trasse il suo nome dal Castello di Montecorboli situato in Val 
di Pesa, a otto chilometri circa. a levante di Poggibonsi. Quel 
luogo fu devastato dai Ghibellini, dopo vinti i Guelfi nel 1260 
a Montaperti (1), e perciò si trova registrato nella Provvisione del 
1226, decretata dal Comune di Firenze, appena ripristinato il Go­
verno di Parte guelfa, nella quale è ordinato lestimo dei danni 
cagionati nel contado fiorentino dai fuorusciti Ghibellini. Ov' era 
quel castello, ora si trova un piccolo villaggio di circa cento 
abitanti. 

Darò ora un rapido cenno dei più notevoli membri della fa­
miglia Gherardini, rinviando per maggiori notizie alle numerose 
opere di storia fiorentina che ne parlano (2). 

Non tutte però ricordano che essa annoverò oltre trecento ca­
valieri (3) a spron d'oro (4) novella prova questa della grandezza 
di quella famiglia. 

Dalle fonti più autorevoli risulta (5
) che due furono i rami 

(l) REPETTI E., Dizionario della Toscana, (18:l9-45), voi. III, p. 375. 
12) s. Luigi (di) ILDEFONSO, Delizie degli Eruditi Toscani, (1770-89), tomo XXIY. 

(Vedi l'Indice); DEL LUNGO I, Dino Compagni e la sua Cronica, Firenze, Le ~Ion· 

nier, 1879·87, voi 3, (tomo 4), in So gr.; SANTINI P., Documenti sull'anticn costi­
tuzione del Comune di Firenze, (1895ì, pp. 146-148; DAVmsonN, Gesclticltte i·on 
Florenz, Berlin, Mfiller, 1896-900, voi. 2, in 80. Confrontando il diligentissimo San­
tini col P. Ildefonso, appare chiaro che quest'ultimo, come altri scrittori antichi, 
ha incluso nella famiglia Gherardini molti che avevano il nome battesimale di Ghe­
rardo, Gherardino e simili. 

(3) C1A1 G. B., mss. nella Biblfoteca Nazionale di Firenze Carte Passerini, n. 26, 
carta 527. 

(4) ANGELI L., Dell' or.dine aureato e dello Sprone d'oro, Bologna, Tip. Mar­
sigli, 1818. Secondo gli storici l'imperatore Costantino istituì come custode dcl fa. 
moso labaro (pp. 7·8) un ordine equestre composto di 50 fra i più valorosi guerrieri 
del suo esercito (pp. 14-15). I Comueni delegarono il diritto d'istituire cavalieri ùi 
quest'ordine ai Papi e agli Imperatori di Germania, i quali, alla lor volta accorda­
rono questo diritto ad altri stati e città come Bologna e Firenze (pp. 95-96). La 
marca distintiva si portava sul petto e consisteva in una croce d'oro a otto punto, 
simile a quello dell'ordine di Malta, e sotto le due punte inferiori era fissato uno 
sperone pur d'oro. 

(5) R1cc1 (DE') G., Priorista, mss., Firenze, Biblioteca Nazionale, Cod. segnato 
Palatino, l180, (voi. 2, in f.o); MARIANI L. M., Priorista fior., tomi 6, e iu f.0 

nel R. Archivio di Stato di Firenze. 
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principali dei Gherardini vissuti in Firenze che ebbero il Prio­
rato: i Gherardini e i Gherardini della Rosa. 

Per brevità omettiamo di parlare di quelle famiglie che, pure 
discendendo dai Gherardini, trassero il loro cognome dal nome di 
battesimo di un loro antenato appartenente a questa famiglia 
come i Rosellini, i Baldovinetti, i Cacciatini ecc. (1) che deriva­
rono da Rossellino, da Baldovinetto, da Cacciatino e da altri della 
consorteria dei Gherardini. Altri di questi dovettero cambiar nome, 
per legge, quando furono fatti di popolo; e così ebbero origine 
i Montecorboli, i Piovaneschi (2) e i Maggi (3). 

Tornando ai due rami principali di questa famiglia, i Ghe­
rardini aventi per stemma tre fasce d'argento vaiate d'azzurro 
nel campo rosso, abitavano nel quartiere di S. Maria Novella, 
Sestiere di S. Pietro Scheraggio, ed ebbero come più antico priore 
nominato nell'ottobre 1323, Jacopo giudice. L'altra famiglia, i 
Gherardini della Rosa, aventi per stemma un leone d'oro ram­
pante nel campo azzurro, seminato di crocette potenziate d'oro, 
abitava nel quartiere di S. Giovanni, ed ebbe per primo priore, 
nominato nell'ottobre 1284, Lapo. 

Questi due rami dei Gherardini annoverarono nei secoli XIII 
a XV numerosi priori e vari gonfalonieri, di cui il primo fu Vanni 
(Giovanni) nel 1303 e l'ultimo Francesco nel 1443; ma non ho 
potuto distinguere quali furono quelli appartenenti ai singoli due 
rami della famiglia G herardini. 

La storia di questa dimostra che la sua potenza non fu sempre 
la stessa, ma che, in generale, crebbe fino al famoso incendio 
che nel 10 giugno 1304 devastò Firenze; potenza che essi do­
vevano all'essere fra le famiglie fiorentine quella che possedeva 

(!) Firenze, Biblioteca Marucelliuna, mss. Cod. 44 a c. 44. Ivi si dice che i 
membri di questa famiglia, avente per stemma quello dei Gherardini, cioè tro fasce 
ù' argento vaiato d'azzurro uel campo rosso, sono sepolti nella chiesa di S. Croce, e 
che sulla lapiùe è inciso il motto ROSSELLI!<I DEI GHERARDINIS ET FILIORUM DEL ROSSO 

OHF.RARDINI. 

\2) AMMIRATO S., ]storie fio1·entìne, Firenze, Massi, 1647, parte I, tomo II, p. 749. 
(3) BoRGHINI V., Disco1·si, (1808·09), vol. III, p. 130. Erra il Borghini quando 

ùice (p. 71·72) che i Gherardini avevano la stessa arme dei Pugliesi, perchè il campo 
è rosso in quella dei primi e azzurro in quella dei secondi. 
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i più estesi beni in contado, come i Cavalcanti possedevano il 
maggior numero di case in Firenze (1). 

La più antica memoria che si ha della famiglia Gherardini 
in questa città, risulta da varie donazioni che Gherardo di Rai­
nerio G herardini fece alla Canonica della Cattedrale di alcuni beni 
posti in Bucciano e di altri vicini a S. Pietro in Jerusalem (oggi 
S. Gersolè), per l'anima di Jolitta sua moglie (2). 

Uguccione, messer Cece e messer Ottaviano furono consoli dei 
militi, il primo nel 1197 il secondo nel 1202, e il terzo nel 1203. 

Il Villani ha dato l' elenco delle varie famiglie che verso la 
metà del secolo XIII, si schierarono, per ogni sestiere di Firenze, 
fra i Ghelfi Cl fra i Ghibellini, e fra i massimi che si unirono 
al primo partito, nel sestiere di San Piero Scheraggio, nomina i 
Manieri, i Gherardini, i Pulci, i Foraboschi, i Bagnesi i Guida­
lotti, e i Sacchetti (3), ciò che non impediva a vari fra questi 
(come si vedrà in appresso, per esempio circa i due primi) di 
far guerre accanite fra loro. 

Nel 1260 Cece di Gherardino e Guarnieri di Ristoro di Do­
menico Gherardini furono nominati Capitani, per il sestiere di 
San Piero Scheraggio, del!' esercito fiorentino destinato a muover 
guerra a Siena (4). 

A vendo detto Tegghisio Aldobrando degli Adimari essere le 
forze fiorentine insufficienti per quell'impresa, Cece appoggiò for­
temente tale opinione (5). Non solo questa fu schernita dagli An­
ziani, ma essi vollero impedire a Cece di replicare; ed insistendo 
egli, gli aumentarono ripetutamente la multa fino a 400 lire, e 
finalmente lo fecero tacere, minacciandolo della pena del capo. 

Ma per maggiori notizie su questi fatti, come su quelli con-

(1) VILLANI G., Cronica u miglior lezione ridotta coli' aiuto dei testi a penna, 
Firenze, Magheri, 182:!, voi 8, in So. Vedi voi a, p. 126. 

(2) GAMURRINI I., Istoria. genealogica delle famiglie nobili Umbre e Toscane, in 
Firenze, Stamperie varie, 1668-79, voi. 4, in 4o. Vedi tomo II, p. 119. 

(3) VILLANI G., C1·onica, (1823), voi. I, liù. V, p. 259. - AMMIRATO S., Isto1'ie 
fiorentine, (1647), parte I, tomo I, p. 85. 

(4) AMMIRATO S., [vi, p. 112. 
(5) AMMIRATO S., lvi, p, 118. 
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cementi i personaggi più famosi della famiglia Gherardini di cui 
parlerò in seguito, rimando agli storici di Firenze. 

Nel 1260 i principali fra i Gherardini, in seguito alla scon­
fitta dei Guelfi a Montaperti, esularono a Lucca insieme a molte 
altre famiglie fiorentine nobili e popolane. In quello stesso secolo 
altri di essi lasciarono Firenze, in causa delle discordie tra i due 
partiti Guelfo e Ghibellino e anche tra famiglie e consorterie di­
verse di uno stesso partito, come tra gli Adimari e i Tosinghi, i 
Bardi e i Mozzi, i Rossi e i Tornaquinci, e i Gherardini stessi 
e i Manieri. 

Nel principio del 1301 i Cerchi, con molti uomini, tutti di 
conto, fra cui Naldo Gherardini, assaltarono Corso Donati; ma 
questi, sostenendo l'assalto, respinse i Cerchi e molti ne ferì. Per 
questo fatto i Gherardini e gli altri nobili suoi amici furono 
confinati a Sarzana. 

Tutta l'estate del 1302, i Fiorentini ebbero a cùmbattere 
coi Pazzi in Valdarno, cogli Ubaldini in Mugello e coi Gherar­
dini in Valdigreve. 

In questa valle i Gherardini del ramo principale, perseguitati 
dall'ira implacabile dei Neri, che pur contavano altri Gherardini 
nel loro partito, si afforzarono nel loro castello di Montagliari. 

Ivi racchiusi con numerosi seguaci, risposero alle offese avute, 
con altrettanta violenza, sia arrestando i viandanti, cui facevano 
pagare forti riscatti, sia tagliando i garetti ai muli e agli asini 
che portavano derrate a Firenze. La Repubblica decretò allora la 
distruzione di quel castello la quale ebbe infatti luogo nel 1302. 

Ma per tali avvenimenti rinvio il lettore alla dotta e estesa 
narrazione che ne fa il Corazzini (1). 

Le lotte intestine tra Guelfi Bianchi e Guelfi Neri divennero 
sempre più gravi fin verso la fine del secolo XIII, tanto che si 
rese necessario l' intervento di Carlo di Valois; il quale giunse 
a Firenze come paciere il l° novembre del 1301. In quell' occa· 
sione molte famiglie deposero le reciproche ire e fecero pace fra 
loro; tra queste ricordiamo i Gherardini e i Bnondelmonti. 

(1) CORAZZINI G. O., I Gherardini e il castello di Montagliari in Miscellanea 
fiorenti1'a di slot•ia e er11dizione, Firenze, voi. li, 1892, p. 81. 
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Nel 1302, dal podestà messer Cante de' Gabrielli da Gubbio, 
furono pronunciate molte condanne contro i cittadini della parte 
Bianca. Riferiamo qui sotto quell~ contro i Gherardini, menzio­
nando con esse quella contro Dante Alighieri, al quale quel do­
cumento delle ire cittadine di Firenze deve la sua celebrità (1). 

18 gennaio Andrea G herardini (per denunzia). Andrea Ghe­
rardini aveva sovvertito Pistoia da parte Nera a Bianca. 

10 marzo (per baratteria). Messer Andrea Gherardini e altri, 
in tutti quindici. Lo stesso giorno, pru per baratteria, fu condan­
nato Dante. 

5 aprile (per malefizi). Parecchi, fra cui uno dei Gherardini. 
3 maggio (per malefizi). Tre Adimari e cinque Gherardini 

condannati d' uffizio per la pretesa congiura contro Carlo di Va­
lois e il Comune. 

19 agosto (per malefizi}. Bernardo de' Gherardini e altri, quasi 
tutti pur de' Gherardini, in tutto sette condannati d'uffizio. 

25 agosto (per malefizi). Messer Andrea, Mannuccio e Cata­
lano fratelli de' Gherardini ed altri, in tutto tredici. 

Nel 1303 fu mozzato il capo a Betto Gherardini e ad altri 
cittadini, essendosi scoperti i trattati che tenevano coi Bianchi. 

Non tutti però i Gherardini parteggiava.no pei Bianchi. Nel 
1304 il massimo numero di essi, insieme ai Pazzi, agli Spini 
e ai Frescobaldi, si schierò dalla parte dei cittadini contro Corso 
Donati e altre famiglie nobili. 

Uno dei Gherardini, Lotteringo, ebbe grande autorità nel con· 
tado di Firenze (2). Nel 1296 i cittadini di Colle di Valdelsa lo 
avevano eletto loro Capitano, ufficio che occupò nel secondo se­
mestre di quell'anno (3). Ma nel tempo cui siamo giunti, cioè 
nel 1304, trovavasi in Firenze ed era divenuto dei più strenui di­
fensori del partito popolare, pur troppo per poco tempo. Infatti in 
un accanito combattimento, che il Villani fissa al 4 febbraio 1304, 
« fu morto di un quadrello ,, scrive Dino Compagni (4

) « Lotte-

(1) DEL LUNGO I., Dell'esilio di Dante, Firenze, Succ. Le Monnier, 1881. Yeùi 

pp •. 81, 82, 83, 84, 86, 104, 106. 
(2) lllANNI D., Osservazioni istoriche sui Sigilli antichi, ne' secoli bassi, in Fi· 

renze, 1740-86, tomo Xlii, sigillo 13. 
(3) REPETTI G., Dizionario ecc. della Toscana, (183:>45), tomo I, pp. 45lb. 
(4) DEL Lmrno I, Dino Compa,qni e ln sua Cronaca, (1879-87), voi. II, p. 268. 
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« ringo Gherardini che ne fu gran danno, che era valente uomo. > 

L'altissima stima in cui Fiorentini tenevano Lotteringo è dimo­
strata dalla gloriosa lapide che gli dedicarono nella chiesa di 
S. Stefano e Cecilia, ove fu sepolto, come ho già accennato. 

Ma l'opera di pacificamento di Carlo di Valois fu effimera, 
tanto che nel 1304 il cardinale frà Niccolo da Prato, vescovo 
d'Ostia, dovette intervenire in Firenze pure come paciere. Parve 
fosse riescito nell' intento. Ma appena partito, il che avvenne il 
4 giugno dello stesso anno, scoppiarono sempre più violente le 
lotte cittadine, e il 1 O giugno parecchie case, fra cui quelle 
dei Gherardini, furono arse. Comunque sia presto tornò grande 
in Firenze la potenza dei Cavalcanti, dei Gherardini e dei Cerchi. 

I Gherardini, dimoranti in Siena e ivi ascritti fra i grandi, 
furono, nel 1310, dichiarati esclusi dalle cariche pubbliche (1). Sotto 
Cortona, nel 1311, gli Aretini, guidati da Uguccione della Fag­
giola, furono sconfitti dai Fiorentini; ivi morì Cione Gherardini, 
uno dei capitani di questi C). 

Il 23 febbraio 1313 furono condannati, come Ghibellini, Vanni, 
Tenghino e Betto di Baldovinotto Gherardini e Betto _Duccio, Maso 
e Aldo dei Gherardini di Montecorboli (3). 

Nel 1323 Lotteringo Gherardini, Amerigo Donati e Teg~ia 
Frescobaldi accusati di aver preso parte alla congiura per fare 
entrare gli esiliati nella città, furono condannati ciascuno in 
L. 2000 e al confine per sei mesi fuori della città e contado, 
quaranta miglia; mite punizione che fece mormorare il popolo C). 

Alcuni dei Gherardini divennero fantori di Gualtieri di Brienne 
duca d'Atene, durante il suo breve ma tirannico dominio in Fi­
renze negli anni 1342 e 1343. Infatti, ancor prima che i dissidi tra 
il popolo e il Duca di Atene obbligassero questo a fuggire ver­
gognosamente dalla città, gli abitanti di molte terre sottoposte ai 
Fiorentini a questi si ribellarono e obbligarono gli ufficiali che vi · 
teneva la Repubblica a cederle ; il che e8si fecero o per viltà, o 
per avidità di danaro. Così Guelfo Buondelmonti e Nerlo Accorso 

(1) GIGLI G., Diario Senese, (1722), p. 149. 
(2) AMMIRATO S., !storie fiorentine, Firenze, Motti, (1647), parte I, tomo I, p. 242. 
(3) Firenze, Biblioteca Nazionale, mss. Ma,qliab., classe XXV, Cod. 395, p. 102; 

dr. p. 93. 
(4) AMMIRATO S .. Istol"ie fiorentine.. (1647). parte I, tomo I, p. 296. 
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abbandonarono Arezzo per 2300 fiorini d'oro; Guelfo Scali vendè 
Rondine; Bartolomeo Adimari, Cennina, castelli i due ultimi presso 
Arezzo; Andrea de' Bardi e Jacopo Pulci venderono Castiglione 
Aretino ai Tarlati per 2300 fiorini d'oro. Egualmente Doncione 
Bostichi vendette il palazzo degli Ubertini, Manetto Donati la 
città di Colle, Geri de' Pazzi e Schicchi Cavalcanti quella di Vol­
terra e infine Lotto Gherardini il castello di Lanciolina (1) senza 
però che quest'ultimo potesse riscuotere il prezzo del tradimento (2). 

Un altro dei Gherardini, Piero di Noldo, seguì, stando al Pas­
serini, il Duca in Francia come nar_ro più ampiamente altrove. 

Certo le case di questi Gherardini, in Firenze, dovettero su­
bìre il fato di molte possedute alle famiglie che parteggiarono 
per il Duca, cioè esse furono saccheggiate dal popolo, benchè la 
maggior parte dei Gherardini fosse con questo. Infatti vedremo 
più avanti essere vari Gherardini ambasciatori della Signoria di 
:Firenze presso varie città italiane. 

I Gherardini, del ramo di Montici, furono attori di una fa­
mosa tragedia, dovuta agli odi fra essi e i Da Panzano, rinno­
vando così quei violenti dissidi che, nel secolo XIII, essi avevano 
avuto coi Manieri. 

Nel 1346 Pierino e Carlo di Baldovinetto Gherardini uccisero 
Antonio Da Panzano. Le due famiglie presero le armi, corse molto 
sangue. La Signoria intervenne e parve tutto acquetato. 

Ma dopo poco Luca Da Panzano assoldò degli sgherri che 
assalirono Carlo Gherardini in Arcetri. Egli si rifugiò nel cam­

. panile di S. Margherita a Montici, chiesa di suo patronato, ed ivi 

(U Il villaggio di Lanciolina, antico feudo dei conti Guidi di Modigliana che com­
prende i popoli rti Anciolina e Chiassaja, si trova nel Valdarno superiore presso 
Montevarchi. 

(2) AMMIRATO S., l$1orfo fiot·entine, (1647), parte I, tomo I, p. 472. Un elenco 
completo degli Ufficiali della Repubblica che tradirono, •i trova in una Miscel· 
lanea manoscritta della libreria dell'Archivio di Stato di Firenze, intitolato: e Nuta 
e dei più cittadini fiorentini, rettori delle terre e castellani delle fortezze, che pote· 
e vano tenerle per il comune di Firenze, e le venderono e tradirono il Duca d'Atene. • 
Il documento fu pubblicato da CESARE PA01,1 nel Gio,.nale sfot'ico degli Àt'chfoi To8"ani, 

voi. VI, 1862, p. 114. Nel documento sono indicati i prezzi dei tradimenti ed ivi •i 
legge: • Lotto di Nanni Gherardini vendé la rocca d1 Landolina e non ebbe nulla. • 

.lliscell. stor. eec., anno XV, fa.se ~. 
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fece una disperata difesa, ma invano. Gli avversari penetrarono 
nella chiesa e lo trucidarono (1). 

1 Da Panzano erano celebri per la loro violenza, tanto è vero 
che nel secolo seguen~e furono gli attori, di altre atroci vendette. 

Così nel 1420 Luca di Matteo di messer Luca Findolfi Da 
Panzano si recò appositamente a Napoli per compiere una ven­
detta di famiglia, uccidendo Nanni di Cece del Nero (2). 

Tornando alla storia cronologica dei Gherardini è da ricor­
dare Guelfo de' Gherardini da Montisci (Montici), inviato dalla 
Signoria da Firenze ambasciatore a Bologna nel 1350 e a Pe­
rugia a Siena e ad Arezzo nel 1362 (3). 

Messer Guelfo Gherardini e messer Geri de' Pazzi dei grandi, 
nominati nel 1:357 capitani insieme a due popolani grassi, Tom­
maso di Serotino Brancacci e Simone di ser Giovanni Siminetti, 
proposero nna legge contro i Ghibellini accettata dai Priori il 
15 gennaio 1358 che dette ampi poteri ai Grandi ('). 

Nel 1:1GO labuso dalle ammende dette origine a una con­
giura di cui Pelliccia Gherardini fu uno dei capi principali, in­
sieme a Pino de' Rossi, Niccolò Frescobaldi, Beltramo de" Pazzi, 
l'azzino Donati e Andrea Adimari. Scoperti, essi furono esiliati, 
mentre altri due dei congiurati Niccolò del Buono e Domenico 
Dandini, vennero decapitati (5). 

Certamente la questione dei Gherardini coi da Panzano e la 
c~rndanna che ebbero si unì all'odio verso molti di loro, quali già 
partigiani del Duca d'Atene, per accelerarne la decadenza e te­
nerli lontani dagli Uffici pubblici. Però l'esclusione non fu asso­
luta, come si è poco sopra veduto, mentre ne troviamo parecchi, 
in vari tempi, parecchi gonfalonieri e priori. 

(I) Lun or Torro m PANZANO, Fmmmenti della Cronaca (1346-1364) d<t 1111a 
,·opia di Vi11cet1zo Bo,.ghini pubblicata da P. Br.RTI in Giornale storico dell' Ar· 
chlvio Toscano, vol. Y, pp. 58-78. 

(2) CARNl:81:ccm CARW, Un fiorentino del secolo XV (Luca di Matteo di messer 
Luca Firidolfi ùa Pauzano) e le sue ricordanze domestiche in A1·chivio storico italiano, 
serie Y. voi. IY, anno 1889. 

('lJ HEPETTI E., Dizi01ut1·io ecc. della Toscana, (1833-45), tomo 3, p. 569 a. 
(4) A!llMIRITO S., lsto.-ie fi01·entine, (1647), parte I, tomo I, p. 584. - LEo E., 

S to1·ia degli Stati Italiani, (1842), voi. I, p. 702. 
(0) AMMIRATO S., f.•toi-ie fiorentine, (1647), parte I, tomo I, pp. 602 a 604. -

LEn C., loco cit., p. 708. 
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Nella Biblioteca nazionale di Firenze esiste una lettera del 
9 novembre 1375 scritta da Gherardino di Niccolò Gherardini in 
l!'irenze a Tommaso di Piero di messer Ridolfo de' Bardi in 
Bruggia che tratta di cose industriali; una lettera di messer An­
tonio di Giovanni Gherardini (e non di Giovanni Gherardini come 
dice il Catalogo) inviata da Firenze, il 27 luglio 1390, a Va­
lorino Valori, e infine un poemetto in quattro canti, in ottava 
rima, intitolato Tristano Isotta e Lancillotto, scritto da Gherar­
dino di messer Lione (Gherardini) in data 15 marzo 1343. 

Jacopo Gherardini fu fatto gonfaloniere nel 1387. Rsso però, 
dice l'Ammirato, non discendeva dagli antichi Gherardini (1). 

Il 3 di febbraio 1396 entrarono in ufficio i nuovi dieci di Balìa, 
tra cui trovasi Piero de' G herardini. Il 1° ottobre 1402 Antonio 
Gherardini fu nominato a far parte dei dieci di Balìa. 

Conviene venire all'anno 1419 per trovare ricordato un altro 
Gherardini in un fatto storico di qualche importanza. 

Martino V, grato alla Signoria per il magnifico accoglimento 
avuto in Firenze, quando vi giunse il 20 febbraio 1419, non solo 
trasformò il vescovato di Firenze in arcivescovato, ma donò ai 
suoi ospiti la famosa rosa d'oro, ossia un ramo d'oro con nove 
rose, di cui la superiore contiene uno zaffiro. Essendo malato il 
gonfaloniere Quaratesi, venne sostituito dal priore anziano Fran­
cesco Gherardini che, in seguito a ciò, prese per cognome Ghe­
rardini della Rosa. 

La rosa stessa fu posta in un tabernacolo nella sala· dei Si­
gnori con questi versi, del resto errati: 

Hoc munus sublime rosarum 
Martinus quintus dedit pro laude perenni. (2) 

Bartolomeo Gherardini fu nominato gonfaloniere nel 1427. 

(1) AMMIRATO S., !storie fiorentine, (1647), parte II, p. 785. 
(2) PERRENS F. T., Histoire de Florence ecc., Paris, Hachette et C., 1877-8~, 

voi. 6, in So. Vedi voi. VI, p. 267. Rimando al Perrens per le indicazioni delle 
varie fonti, non già per questo suo commento, ivi fuor di luogo « Il [cioè Martino Y] 
« décerna à ses hòtes cette fameuse rose d' or que le Saint Siège donne chaque année 
•et qu' il donne souvent si mal»; e in nota aggiu1Jge: •Par exemple, de notre temps, 
« à la reine Isabelle d' Espagne et à I' impératrice Eugénie de France. » 

L'iscrizione soprascritta più non esiste, e fu tolta dal luogo in cui era in un anno 
che non sono riescito a determinare, 
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Il Passerini (1) dice che Noldo e Piero di Antonio Gherardini, 
furono, per favore di Cosimo dei Medici, fatti di popolo nel 1434. 

Francesco Gherardini della Rosa fu gonfaloniere nel 1443. 
Nel 1497 Jacopo di Girolamo Gherardini fu decapitato per es­

sere stato iniziatore di una congiura a favore dei Medici'. 
Nel 1537 Bestiale Gherardini fu capo della fazione Cancel­

lieri di Pistoia. 
Nei secoli successivi raramente i Gherardini, appariscono nella 

storia politica e civile di Firenze, e se vi si trovano sono 
personaggi secondari, come Andrea G herardini, decapitato nel 1537, 
in seguito alla sconfitta subìta da Filippo Strozzi a Montemurlo (2); 
e come un Gherardini, detto il Gracchia, ucciso da Francesco da 
Diacceto, detto Cicala ; il che dette origine al motto « Il Cicala 
ha morto il Gracchia » • Così racconta il Busini in una sua let­
tera a Benedetto Varchi (3). 

Gli ultimi dei Gherardini, degni di menzione sono tre eruditi, 
Niccolò detto il seniore, figlio di :Francesco Gherardini, fu canonico 
di Firenze, e raccoglitore delle memorie della sua famiglia, oggi con­
servate nell'Archivio di Stato di questa città C). Il canonico Sal­
vino Salvini ne scrisse la vita nella Storia dei Canonici della 
Metropolitana fiorentina che si conserva inedita nell'Archivio ca­
pitolare di quella chiesa (5). Fra altre cose, il Salvini dice che nel 
1544 Niccolò Gherardini seniore ebbe la Badia di S. Maria a Colle e 
tenne la prioria di S. Stefano a Linari, ambedue in Valdelsa, che 
nel 1568 conseguì la prioria di S. Pancrazio in Valdarno, fatto pa­
tronato di sua famiglia, e che nel 1595 la permutò con Jacopo 
Gherardìni di cui prese il canonicato. Morì il 23 settembre 1588. 

Niccolò di Francesco, detto il juniore, fu canonico, come il se-

(I) PASSERINI L. ADEMOLLO A., Mariella de' Ricci, (1845), voi. V, p. 1259. 
t2) NARDI J., Istoria di Firenze, p11bblicata· pe" c1<ra di AoE:rnur. GALLI, Firenze, 

F. Le llfonnier, 1858, volumi 2 in JGo. Vedi voi. 11, p. ~IO. 

(:J) BusINI G. B., Lettere a Benedetto Va1·cki, ~'irenze, F. Le Monnier, 1861. 
Vedi p. 7. 

(4) Un 1·a11w dell'albero della f'arniglict de' Gherard·ini ecc., raccolto da messer 
Niccolò Gherardini gii1 piovano di S. Pancrazio in Val d'Arno, ora canonico fiorentino 
MDLXXX V, in Biblioteca Nazionale di Firenze Serie dei mss., Cod. 288. Sul dorso: 
B1sc101n, Un mmo dellrt famiglia Uhera1'di11i. 

(5) Di qnest' opera SALVINO SALVINI pubblicò solo il riassunto col titolo Catalogo 
dei Canonici della illetropolitana fìo1-entina ecc., Pironze, Cambiagi, 1672, in 4o. 
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niore, della Metropolitana fiorentina, e raccolse egli pure memorie 
della sua famiglia, oggi perdute. Nato il 4 marzo 1607, morì il 
5 maggio 1678, come ricavasi dalla vita di lui, scritta anch'essa 
da Salvino Salvini e che fu stampata, ricavandola dalla Storia dei 
Canonici della Metropolitana fiorentina sopra ricordata (1). È pure 
autore di una vita di Galileo, pubblicata da Giovanni Targioni 
nel 1780 (2). E, giacchè abbiamo nominato il grande astronomo, 
aggiungeremo che uno dei suoi allievi fn Baccio di Tommaso 
G herardini, nominato vescovo di Fiesole nel 1614 e morto nel 
1620 (3); alla cui gloria certo non giova la pubblica predica 
fatta contro il sommo maestro ('). Ebbe per nipote il senatore 
Bartolomeo Gherardini, auditore generale di Siena, morto nel Hì82 
ed autore di un'importante oper~., rimasta, manoscritta, di cui si 
ha copia nella Biblioteca Nazionale di Firenze, intitolata: Visita 
generale di tutte le città, terre e castelli dello Stato Senese 
/'atta nel 167 ... 

Grande raccoglitore di numerose e preziose memorie storiche 
8U Firenze e sugli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, fu 
Lorenzo di Giovan Carlo Gherardini, canonico della Metropoli­
tana e antiquario, nato il 10 agosto 1659, e morto il 13 ago­
sto 1714 (5). Vari codici della Riccardiana e di altre Biblioteche 
fiorentine furono scritti da lui, benchè non risulti dai cataloghi (6

). 

Ebbe parte importante alla compilazione dell'opera di Jacopo Dio­
nisio Rilli Orsini sugli uomini illustri dell'Accademia fiorentina, 
pubblicata nel 1700 (7). 

(1) SALVINI S., Elogio del Canonico Niccolò Gherardini in Elogi degli Uomini 
illl4stri Tosca11i, Lucca, 1877. Vedi tomo IV, p. 419. 

(2) TARGIONI G., Notizia degli aggrandimerati delle scienze fisiche accaduti in 
Toscana ecc., }'irenze, 1780, tomo 8, in vol. 4, in 40 • Yedi tomo II, parte I. 

(3) SALVINI S., Fasti consolari dell'Accademia fiorentina ecc., Firenze, Tartini 
e Franchi 1717, in 4o. Yedi p. 350. Yedi anche le due opere sopra citate del Sai· 
rini sopra i Canonici della Metropolitana fiorentina. 

(4) NELLI G. B. CLEMENTE, Saggio di Stot'ia letteraria fiore11/im1 del secolo XVII, 
Lucca, Giuntini, 1759, p. 5. 

(5) Vedi nota di GIOVANNI TARGIDNI, in principio del Codice indicato nella nota 
seguente. 

(6) MAZZATINTI G., lnvmtario dei manoscritti della Biblioteca centi·ale di FirenzP, 
vol. II, Forli, 1900-19(11, p. 257, Cod. II, IV, 484 (già Magliah.,classe XXXVIlI, Cod. 26). 

(7) MoRENI D., Bibliografia della Toscana, 1805, tomo Il, p. 253, sotto RILLI 
ORSINI e CINELLI: La Tosca11a letteraria, ovvero Sto1·ia degli scrittori fiorentini, mss. 
in Biblioteca Nazionale di Firenze, volumi 2, cl. IX, Cod. YY, folio. Vedi Yol. I, p. 1118. 
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Infine avrei forse già dovuto ricordare Francesco da Masino 
Gherardini, autore, secondo il Negri (') di una storia rimasta ma­
noscritta avente per titolo: Guerre della Repubblica fiorentina, 
fatta per lo spazio di 35 anni, nelle quali egli avrebbe militato 
insieme a suo padre. Egli visse dice il Negri.... " nei tempi 
" calamitosissimi della sua Repubblica fiorentina agitata di dentro 
" ùa sanguinose guerre. " Il che implicherebbe che quella storia 
fosse stata scritta prima del secolo XVI. Ma questa notizia va 
presa con benefizio d' inventario (2). 

Il nome dei Gherardini è noto nell'arte ma solo per opere 
secondarie. 

Tacendo dei bolognesi Giovanni (1610-1685) e Stefano, (morto 
nel 1755) dei quali ometto ricercare le relazioni , colla famiglia 
fiorentina dei Gherardini, ricorderò Alessandro Gberardini (1655-
1723) fiorentino, che ebbe una facilità meravigliosa nel contraf­
fare le altrui maniere. Il Lanzi (3) ricorda alcune delle sue opere; 
la principale è la Crocifissione di Gesù. Parecchie di esse, sparse 
in varie chiese, conventi e palazzi di Firenze, sono citate anche 
dal Biadi ('). Il suo autoritratto è agli Uffizi. 

'l'ommaso Gherardini, altro artista fiorentino, (1715-1797) 
fu allievo del Meucci, studiò anche nelle scuole di Venezia e Bo­
logna e riuscì famoso, ai suoi tempi, ne' bassorilievi a chiaroscuro. 

(lj NEGRI GIULIO, Ist01·ia degli scrittori Fiorentini, Ferrara, 1722. Vedi p. 107, 
sotto FRANCESCO GHERARDINI e p. 203 sotto FRANCESCO MASINI .. 

(2) Il MoRENI, Bibliografia ecc. della Toscana, Firenze, 1805, tomo I, p. 423, 
riferisce il titolo della Storia di Fraucesco Gherardiui e pone questa nota. e Il P. 
• NEGRI Sct'itt. F'ior., in due luoghi la cita, la prima volta a p. 197, e l' at­
e tribuisce al di lei vero autore, e quindi a p. 203 l'assegna a Francesco Masini, 
«che ;, un istesso autore, aYendo egli desunto con errore il casato dal nome del 
• padre che è Masino Gherardini. • 11 Moreni ha probabilmente ragione circa la du­
plicazione di persone commessa dal Negri; ma non ha visto un altro errore di lui. 
Il Negri dice che la Storia delle guer,.e della Repubblica fiorentina di FRANCESCO 
GHERARDINI manoscritta, è ricordata dal GAMURRINI, ove parla della famiglia Gherar· 
dini, il che ha luogo da pp. 111 a 138 del voi 2 dell'Istoria Genealogica delle 
Famiglie Nobili Toscane ed C:mbre. Ora il Gamurrini non fa in quelle pagine nes· 
auna menzione di detta storia. 

(3) LANZI L., Storia Pittorica dell'Italia dal risorgimento delle Belle Arti fin 
presso al fine del sec. XVIII, Firenze, L. Molini, MDCCCXLY, voi. 3. Vedi voi. I, 
p. 235. 

(4) Bum L., Notizie sulle antiche fabbriche di Firenze 11011 termit1ate, Firenze, 
Stamp. Bouducciana, 1824. Vedi pp. 85, 162, 176 e 226. 
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I suoi lavori sono pnre sparsi in Firenze in palazzi e ville di fa­
miglie fiorentine e in molte chiese e conventi (1). 

Per ultimo ricorderemo che Giovanni Cinelli scrive (2) « Retto 
« Gherardini, uomo dotto e consolare nominato da Dante nel XIV 
« del Purgat.0

, delle cui opere non s' ha notizia, perchè es­
" sendo morto sotto la mannaia come ribello della Rep.' nau­
" fragarono co' mobili, l' opere di lui. » In realtà Retto Gherar­
dini non è nominato nè nella Divina Commedia, nè in altra 
opera di Dante. 

Circa gli ultimi discendenti dei Gherardini, basterà ricordare 
che nel secolo XVII, Camillo di Camillo ( quest' ultimo fratello 
di Baccio, l'allievo già nominato di Galileo) passò a Cracovia, 
per raccogliervi l'eredità dei Del Pace, di cui aveva sposato l' ul­
tima femmina e vi stabilì la famiglia. Questa si estinse in Fran­
cesco, nato di Giuseppe del detto Camillo, il quale morendo a 
Cracovia nel I 776, istituì suoi eredi i Pelli di Firenze. 

Il ramo patrizio della famiglia dei Gherardini fu quello che 
discese da Niccolò di Piero, cui appartenne quell'Andrea decapi­
tato nel 1537. Esso si spense con Fabio, morto in battaglia in 
Fiandra nel 17 48. Ne fu erede il ramo dei Fresco baldi marchesi 
di Capraia (3). 

Altri rami, ma non iscritti nel Libro d'oro della Nobiltà fio­
rentina, conservato nell'Archivio di Stato di Firenze, continuarono 
ad esistere in questa città come quello del cav. Antonio Gherar­
dini, segretario di Stato nel secolo scorso sotto il passato Governo 
granducale e), come la famiglia Gherardini, che possedeva a tempo 
dal Repetti (5) i ricordi di famiglia scritti dal canonico Niccolò 
Gherardini seniore, e infine come altro ramo, estinto secondo il Mo­
reni (6

), nel 17 4 7, ramo certo identico a quello principale sopra­
citato, che si estinse con Fabio, ma nel 17 43 e non nel 17 4 7. 

(1) LANZI L., Storia Pittorica dell'Italia ecc., 1845. Vedi vol. I, p. 274. BIADI 
L., Notizie sulle antiche fabbriche di Firenze ecc., 1824, Yedi p. 152. 

(2ì CINELLI G., La Toscana letterata, Biblioteca Nazionale di Firenze, mss. Ma· 
gliab., classe IX, Cod. 66, voi. I, carta l 73r. (Numerazione moderna llO). 

(3) PASSERINI L. in ADEMOl.LO A., Marietta de' Ricci, (1845), voi. V' p. 1859. 
(4) PASSERINI L. in ADEMOLI.O A., 11farietta de' Ricci, (1845), vol. V, p. 1860. 
(5) REPETTI E., Dizionario geografico ecc. della Toscana, (1833-45), voi. Ill, 

p. 5946. 
(6) MoRENt D., Bibliografia della To.•cana., (1805), YOI. II, p. 182. 
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Dei due rami principali esistono vari ricordi edilizi in Fi­
renze. Già menzionai (1) la lapide del 1303 relativa a Lotte­
ringo dei Gherardini, visibile oggi pure nella Chiesa di S. Stefano 
e Cecilia. 

I Gherardini del quartiere di S. Maria Novella avevano la 
loggia, con torre annessa, all'angolo meridionale del Borgo di 
SS. Apostoli e della via Por S. Maria come appare dalla seguente 
iscrizione che ancor oggi vi si legge: 

I PERICOLANTI RESIDUI 

DELLA LOGGIA DEI GHERARDI~I 

QUI APPARIRONO 

FI~O ALLA METÀ DELL'ANNO MDCCCXLIII 

NEL QUALE 

A PUBBLICA SICUREZZ.\ A ~IAGGIOR DECORO DEL SITO 

VENNERO DEi\IOLITI 

In questa deplorevole demolizione fu anche tolto lo stemma 
della famiglia Gherardini che si trovava all'angolo suddetto (2). 

Altre due torri i G herardini avevano in via Lam bertesca, tut­
tora esistenti, una accanto a quella famosa dei Girolami, e l'altra 
sul lato opposto della via. Esse erano prossime a varie torri degli 
Amidei, di cui una famosa, tuttora esistente in via Por Santa 
Maria fra Borgo S. Apostoli e il Ponte Vecchio, detta la Bigon­
cio la, decorata da due teste di leoni, ed erroneamente ritenuta 
da alcuni come appartenuta ai Gherardini (3). 

L' unica memoria che io sappia ancora esistere dei Gherardini 
della Rosa è lo stemma loro in pietra, col leone rampante, che si 
vede sulla loggia dei tessitori di drappi in via S. Gallo, ove è 

(!) .lfiscell., stor. della T'nlde/.,a, anno XIV, (1906), p. 172. 
(2J L'autore della demolizione fu Federìgo Fan tozzi, il quale non contento di 

questo si vanta di averla sostituita «con una più moderna e regolare architettura. • 
FANTozz1 F., Pianta Geometrica della città di Fi,..nze, Firenze, 1843, p. 273. 
L' iscrizione si trova riprodotta in BrnAzz1 F., lsct"izioni e Memorie della città di 
Firenze, Firenze, 1886, p. 311. 

(<l) Questa torre si trova riprodotta con la se.guente sottoscrizione « Tower of the 
• Gherardini, in the Via Por S. Maria, Florence » nella già citata opera di S. HAI· 

MAN e .J. GRAVEs, Unpublished Gemldines Documents, (1878), parte 3. Vedi a p. 70 
il capitolo intitolato History of the noble Ji'ttmily of tlte fihemrdirii of Tu•cany. 
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ora lufficio del Genio Civile e quello del bollo delle biciclette. 
Esso faceva, in antico, parte del Casino Mediceo che, come è noto, 
si estendeva tra le attuali via Cavour e via S. Gallo e che fu 
ingrandito da Antonio de' Medici nel secolo XVI. Ma lo stemma 
indicato in principio, mostra che in quel luogo di via S. Gallo 
furono anteriormente le case dei Gherardini della Rosa, poi di­
venute proprietà dei Medici (1). 

Siccome però in quello stemma il leone non porta fra le 
branche la rosa d'oro, si è condotti a credere che esso si rife­
risca a un'epoca anteriore al 1419, perchè solo in quell'anno 
quel ramo dei Gherardini ebbe dal papa Martino V come si è 
visto, tale insigne onorificenza. 

La grandezza dei Gherardini appare anche dagli undici se­
polcreti di quella famiglia, registrati da Stefano Rosselli nel suo 
Sepoltuario come esistenti nella chiesa di S. Croce, oggi in 
gran parte corrosi, ma che sta restaurando' con somma cura il 
cav. Edoardo Marchionni. 

(Continua). 

GusTAvo UzIELLI. 

In quest'opera è pur riprodotta a p. 70bia una delle due teste di leone, che si ve· 
dono infisse nella Torre, dicendola opera etrusca, che altri dicono egiziana: opinione 
la quale si trova oggi ripetuta dai più moderni illùstratori di Firenze. Le due teste 
sono certamente opera medioevale. È assolutamente da escludersi che siano opere 
etrusche e molto meno egiziane. Comunque sia i citati autori inglesi ebbero le errate 
notizie sui Gherardini di Firenze, che essi pubblicano, da Luigi Passerini, cui certo non 
era ignota la verità. cioè che la Torre da lui data come quella dei Gherardini, era 
invece quella famosa degli Amidei. 

(1) MAacoTTI I., Guide Souvenir de Florence et pays environnants, Florence, G. 
Barbera, {1892). Vedi pp. 175-189; B.1.mA (DELÌ I., La Compagnia dei tessitori di 
drappi e la sua loggia in Bullettino dell' Assoc. per la difesa di Firenze antica, 
fase. 1, Firenze, 1904, (giugno). Vedi pp. 51 a 62. A p. 55 vi è la veduta della 
Loggia, e a p. 60 è riprodotto lo stemma di Antonio de' Medici, ma non è fatta men· 
zione dello stemma dei Gherardini della Rosa. 

Misc1ll. slor. ecc., anno XV, faac. 2. 
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TERRE E CASTELLI IN DANTE 

Per chi amante di storia e d'arte percorra quel tronco di 
8trada ferrata che da Empoli sale a Siena, non mancan certo, ad 
abbreviar la lentezza'. del cammino, artistiche e storiche distrazioni. 

A manca, sopra modesti poggi, Castelfiorentino, oggi digra­
dante al piano, e Vico d' Elsa, già Vico Fiorentino, due salde 
ròcche della Repubblica; tra I' una e l'altra, colle vecchie case 
rannicchiate su più ardita cima, Certaldo antica, dove ebbe tomba 
Giovanni Boccaccio e dove avrebbe sortiti i natali quel tal Pace, 
seduto quando che sia tra' priori di Firenze, a cui dovremmo la 
storia dell'assedio di Semifonti, ove questa, come ha avvertito 
l' Hartwig, non fosse invece opera di ignoto falsificatore. 

A destra, anzitutto, S. Miniato al Tedesco coll'erta cornuta 
ròcca di Federico II; poi, su pampinose pendici, Castelnuovo colla. 
sua fosca semldiruta torre e Catignano non ultimo tra' tanti feudi 
degli Al berti di Mangona; tra l' uno e l'altro, presso Catignarn>, 
V ama, quello stesso castello che la Signoria di Firenze, con let­
tere del 6 di marzo 1313 dirette al proprio Vicario in Valdelsa, 
ordinava di incendiare anzichè avesse a servir di ricovero ad Ar­
rigo nr imperatore il quale, abbandonato }'assedio della città, 
ripiegava coll'esercito su Siena. 

Pili indietro già vedemmo delinearsi, sottile rilievo sulla cresta 
del poggio, lalta Montaione, patria di Scipione Ammirato junior; 
ed ecco ora, sul fianco del monte del Castagno, la patria di Gio­
vanni Gonnelli il cieco da Gambassi, prima feudo de' conti Cado-
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lingi, poi del Vescovo di Volterra, poi ancora degli Opezzinghi da 
Calcinaia ed infine, nel 1293, incorporata nel territorio della Re­
pubblica Fiorentina ; ecco, rapida visione di Fata Morgana, l'aereo 
profilo di S. Gimignano dalle belle torri, patria, tra venti altri 
insigni, di quel Luca d'Antonio che fu maestro di Marsilio Ficino; 
ecco, torvo monumento di odì scomparsi, le massiccie muraglie 
di Poggibonsi, sentinella avanzata di Firenze contro Siena, d' onde 
nel 1313 Arrigo VII fulminava contro i ribelli Guelfi inutili sen­
tenze; ecco infine, fiancheggiata dall'omonimo rio brontolante giù 
in basso nel letto sassoso e profondo, Staggia, miniatura di piazza 
forte medievale, col cassero ancor vigilante e minaccioso sulla 
scoscesa proda, Staggia l'antica signoria dell'illustre casa dei 
Franzesi, un de' quali, Musciatto di Guido, vi accoglieva nel 1303 
quel Guglielmo di Nogaret che Filippo il Bello re di Francia se­
gretamente inviava a sorprender papa Bonifazio VIII in Anagni. 

Oltrepassata di breve tratto la ré>cca de' Franzesi l'attenzione 
del viaggiatore si volge ad una bruna muraglia, intramezzata da 
massiccia torri, ergentesi, sempre a destra, sopra un umile colle 
isolato, dietro la quale spunta appena, quasi vergognoso, un mo­
desto campanile di villaggio. È quanto rimane di Monteriggioni, 
\'antico Mons regionis, che dovrebbe, secondo alcuni, il proprio 
nome ali' essere stato dai senesi edificato e munito a guardia 
della loro regione occidentale; curiosa e ingenua etimologia ! 

Le vecchie memorie dan lode al vecchio castello. Nel 1254 
infatti potè vantaggiosamente resistere ai fiorentini che facean 
oste sopra la città di Siena, benchè questi alla perfine « I' avreb­
« bono avuto, perocchè i Tedeschi che 'l guardavano erano in 
« trattato di renderlo per lire 50000 di venti soldi a fiorino ; 
« ma i Sanesi pe.r non perdere quel castello fecero le comanda­
« menta de' Fiorentini, e fu trattata e conclusa pace tra loro. » 

Ammaestrati gli assaliti dal pericolo corso aggiunsero, tra il 1260 
e il 1270, nuove e solide fortificazioni a Monteriggioni, accerchian­
dolo, tra altro, con mura orbicolari torrite; lavoro solido e bello 
che permise subito dopo, nel 127 4, alla Signoria di Siena di op­
pignorare il fortilizio agli ufficiali della Gabella, per un impre­
stito di 1600 lire, tolto per pagare gli stipendì de' soldati della 
Taglia. 

Anch' oggi Monteriggioni conserva, irretite d'edera, e I' an-
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tica cerchia e le due porte castellane e le quattordici torri, ben­
chè quest' ultime, poco più poco meno, non più alte del muro al 
quale il tempo, inesprabile livellatore, le ha ormai pareggiate; 
anch' oggi, come testè vedemmo, apparisce non trascurabile rudere 
al colto viandante. Ma in ben altra guisa dovette mostrarsi al 
Poeta se proprio questo castello Egli ebbe a sceglier tra mille, 
per risvegliar nel lettore l'immagine di luogo fieramente, pauro­
samente, forte e munito, avvegnachè a determinar tale scelta possa 
avere in parte contribuito, come testè vedremo, la forma tondeg­
giante di quella cerchia. 

Siamo per giungere nel più profondo dell'Abisso. Già ben più 
alta di noi è la porta per cui si penetra nella dolente città, più 
alti di noi i vermigli spaldi e le alte fosse che vallan la scon­
solata terra di Dite, più alta di noi la fragorosa cascata del Fle­
getonte dal settimo all'ottavo cerchio infernale. Dante e Virgilio 
s'avviano ormai al gran pozzo, vaneggiante nel diritto mezzo di 
Malebolge, per calare, come che sia, nel fondo che divora Lucifero 
con Giuda. La penombra che grava il maledetto castello tutto 
confonde e trasforma; sicchè male il Poeta, per aguzzare eh' ei 
faccia del guardo, scorge dinanzi a sè. Pure. di poco avanzatosi, gli 
sembra vedere molte alte torri. « Che terra è questa, maestro? ,, 
stupefatto domanda. E Virgilio: " non terra quella, non torri 
« queste, ma giganti, ergentisi tutti dall'ombelico in su dal gran 
« pozzo attorno attorno alla ripa ,, ; formidabile guardia ! Infatti 
come quando, dissipandosi la nebbia, lo sguardo raffigura a poco 
a poco ciò che celava l' aere condensato, così, forando cogli occhi 
l' infernale caligine a misura che più e più avvicina vasi all'orlo 
del baratro estremo, dilegua vasi nel Poeta l'errore e subentrava 
la paura, 

Perocchè come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri ai corona, 
Così la proda, che 'I pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, .......... . 

In(., XXXI, 40-44. 

tra' quali il biblico cacciator Nembrotte, nipote di Caro e fonda­
tore della città e dell' impero di Babilonia; Anteo, figlio di Net-
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tuno e della Terra, soffocato da Ercole; Tizio, figlio di Giove, ucciso 
a colpi. di freccia da Diana ed Apollo; Efialte, Briareo e il fe­
rocissimo Tifeo, che di per sè solo, al dir d'Omero, più di tutti, 
gli altri insieme uniti sgomentava gli Dei, fulminati da Giove 
mentre davan l'assalto al Cielo. 

Colla comparazione di mostri siffatti alle sue robuste torri 
il massimo della gloria per Monteriggioni è raggiunto; i versi 
di Dante ne segnano il culmine. Poi la sua storia decade. Per 
lungo volger d'anni un sol fatto troviamo da registrare; quello 
cioè che nel 1361 si spesero lire 83, soldi 6 e denari 6, per re­
staurarne il ponte, la torre e la campana. 

Più tardi i fati alquanto risorgono. Nel 1390, una mano di 
fuorusciti senesi, coll'aiuto del governo di Firenze, sorprende ed 
occupa Monteriggioni, ma senza proficuo risultato; chè ne è poco 
dopo espulsa dalle milizie alleate di Siena e di l\Iilano accorse 
alla riscossa. Il tentativo· si ripete nel 1482 quando altri esuli, 
togliendo occasione dalla guerra fra Ferdinando I d'Aragona re 
di Napoli e la Repubblica Fiorentina, se ne impossessano di nuovo, 
non però con miglior fortuna ; chè anche questa volta quel castello, 
per via di trattato, viene pochi mesi dopo al governo di Siena 
restituito. Nè sorprenda tanta tenacia de' senesi per mantenersi 
in possesso del contrastato fortilizio, perchè ormai quel solo pro­
pugnacolo rimanea loro per cuoprire da settentrione la loro città. 

Col 25 di agosto 1554 ces~a la storia di Monteriggioni, ca­
duto in quel giorno in potere di Giovan Giacomo Medichino 
marchese di Marignano, comandante generale dell'esercito impe­
riale-mediceo contro Siena. 

Oggi il suo interno racchiude una dozzina appena di rustiche 
dimore e pochi olivi, meschino avanzo dell'antica possanza. Ma 
quand'anche l'ultima pietra della sua cerchia, l'ultimo tegolo 
delle sue case, non fossero ormai che polvere trasportata dal vento, 
rimarrebbe il canto del Poeta a disputarne la memoria all' oblìo. 
E più la disputerebbe e meglio dì quanto per tutti gli altri for­
tilizi, uno escluso, rammentati nel Poema, non sia; chè di quello 
di cui or or ci occupammo e dell'altro di cui più tardi ci occu­
peremo, non il solo nome compare nelle pagine immortali; ma gli 
scultori versi, dando uno speciale rilievo al loro contorno, ne rial-
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zan le cinte dirute, le coronan di torri e di spaldi, li fanno sugli 
altri tutti giganteggiare. 

E non son poche le terre murate, i castelli, le ròcche, il cui 
ricordo palpita ancor nel Poema. In Toscana soltanto, dai monti 
boscosi, dagli arati colli, dal verdeggiante piano, dalla inospite ma­
remma, vediam drizzarsi una selva addirittura di fiere bastite, di 
merlate mura. A.eone, in Valdisieve, non lontano dalla Rufina, 
signoria sino al secolo Xl0 de' conti Guidi, d' onde ebbe origine 
l'infausta famiglia de' Cerchi. Aguglione, tra la Valdelsa e la 
Valdipesa, a nord di Tavarnelle, d'onde si crede traesse i natali 
il giudice Baldo, il villan d' Aguglion che sentenziò contro Dante, 
seppure egli non era di altro luogo omonimo assai vicino a Fi­
renze, nel piviere di Settimo. Asciano, nella valle dell' Ombrone 
senese, che dette il titolo alla famiglia de' conti Scialenghi suoi 
antichi signori; famiglia s11ddivisasi poi in vari rami con vari 
cognomi : Manenti, Ardenghi, Berardenghi e Scialenghi. Del nu­
mero di quest' ultimi furono i potenti Cacciaconti e Cacciaguerra, 
a' quali appartenne lo scialacquatore Caccia d'Asciano, ricordato 
da Capocchio nella decima bolgia infernale. Campagnatico, an­
ch'esso nella valle dell' Ombrone senese, non lunge dalle rovine 
dell'etrusca Roselle, signoreggiato sino al secolo X0 dalla. grande 
antichissima casa degli Aldobrandeschi conti palatini di Toscana; 
dove il conte Omberto, primogenito del conte Guglielmo di Soana, 
da alcuni fuorusciti di Siena, sotto mentite spoglie fratesche in­
trodottisi nel cassero, venne, nel 1255, a tradimento ucciso. Campi, 
nel Valdarno fiorentino, sul Bisenzio, feudo del vescovato e patria 
di quel fra' Ristoro, converso domenicano, che, in una al proprio 
confratello fra Sisto da Fin:nze, disegnò e diresse la costruzione del 
tempio di S. Maria Novella in questa città. Caprona, nel Val­
darno pisano, a cavaliere della strada che correndo tra l'Arno e 
la Verruca conduce a Pisa, l'antichissimo castello che, nell'ago­
sto del 1289, sortì la gloria d'aver tra' suoi oppugnatori Dante. 
Figline, nel Valdarno superiore, signoria degli Ubertini da Gaville. 
Gai:ille, questo pure nel Valdarno superiore, sopra Figline, verso 
il Chianti, principal feudo degli Ubertini d~tti appunto da Gaville, 
rimasto, fino dal secolo XIII0

, quasi deserto, stante l'uccisione di 
gran parte de' suoi terrazzani, in vendetta dell'omicidio, ivi com­
messo, di Francesco Guercio de' Cavalcanti, un de' ladri puniti 
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nella settima bolgia infernale. Montemurlo, nella valle dell' Om­
brone pistoiese, venduto nel 1209 da' conti Guidi al Comune di 
Firenze per 5000 fiorini d'oro. La Pila, in Valdisieve, sul dorso 
del monte Senario, che dette il titolo alla branca degli Ubaldini 
di Mugello cui appartenne quell'Ubaldino che, sul sesto balzo del 
Purgatorio, espia con fame e con sete la terrena golosità. Romena, 
nel Casentino, presso Pratovecchio, venduta nel 1357 da' conti Guidi 
al Comune di Firenze, comprese tre altre ville, per 9600 fiorini 
d'oro di conio fiwentino e non di quelli falsi, battuti in quel ca­
stello da maestro Adamo da Brescia, l' idropico della decima bolgia 
infernale, su in terra, nel 1280, bruciato vivo in pena delle com­
messe falsità. Santafiora, nella Valdifiora, sotto il monte Amiata, 
feudo imperiale eretto in contea, della quale era investito un ramo 
degli Aldobrandeschi detto appunto di Santafiora; al tempo di 
Dante, pel tristo gov~rno de' suoi conti e per le incessanti incur­
sioni de' guelfi di Siena, piena di tumulti e ruberie. Semifonte, in 
Valdelsa, celebre gran castello de' conti Alberti di Vernio, che dette 
assai e da dire e da fare a' Fiorentini, finchè, nel 1202, questi non 
solo lo rasero al suolo, ma ordinaron per giunta con pubblico de­
creto che niuno ardisse mai più di fabbricare nel luogo dove 
esso era stato, cioè sul poggio di Petrognano presso Barberino. 
Da Semifonte calò in Firenze la famiglia già miserabile, poi ar­
ricchitasi· al giuoco tremendo delle parti, di quel tal mercatante 
fiorentino non precisato, cui accenna Cacciaguida nel cielo di Marte. 
Signa, nel Valdarno, sotto Firenze, d' onde ebbe origine la famiglia 
de' Morubaldini alla quale appartenne messer Bonifazio, il villan 
da Signa contro cui si scaglia pure Cacciaguida nel cielo mede­
simo, nel canto XVI• del Paradiso. Talamone, sul lido del mar 
Tirreno, tra la foce dell' Ombrone. senese e il monte Argentaro, 
uno de' peggiori punti della maremma toscana, venduto nel 1303 
dai monaci della ,Badia di S. Salvatore sul monte Amiata al 
Comune di Siena; poi, in progresso di tempo, divenuto lo scalo 
principale marittimo di quella Repubblica, come lo dichiara il 
trattato da essa concluso nel 1357 coi Fiorentini, con cui questi 
risolvevano di abbandonare il Porto Pisano e volgersi invece 
pe' loro commerci a Talamone. Ai giorni di Dante sembra però 
che sitfatta lana di floridezza fosse ancor ben lontana dall' av-
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verarsi, almeno a quanto, su nel secondo balzo della montagna del 
Purgatorio, ne dice la senese · Sapìa. . 

Queste in Toscana; fuori de' suoi confi~i poi, tra direttamente 
e indirettamente ricordate, altra non piccola copia di castella in­
contriamo. Acquasparta, nell'Umbria, circondario di Terni, d' onde 
pare fosse nativo Matteo cardinale-vescovo di Porto e Selva can­
dida altrimenti detta Santa Rufina, il quale, nel 1287, essendo 
ministro generale dell'Ordine francescano, ne permise il rilassa­
mento tanto da meritarsi il biasimo che, su nel cielo del Sole, 
gli volge S. Bonaventura, frate del suo stesso Ordine. Altaforte= 
Hautefort, in Francia, dipartimento della Dordogna, presso Péri­
gueux, viscontea di Bertrand de Born, il seminator di domestiche 
discordie che vaga, sostenendo per le chiome il proprio capo mozzo, 
per la nona fossa di Malebolge. Casalodi, oggi Casaloldo, in pro­
vincia di Mantova, tra il Mincio e il Chiese, non lunge da Goito, 
di dove trasse il nome la famiglia di quello sciocco conte Alberto 
da Casalodi signore di Man'tova che, nel 1269, si lasciò cacciare 
dal potere e dalla città, dal grossolano inganno di un Pinamonte 
di Berardo Bonacossa, suo concittadino. Este, l'antica A teste, in 
provincia di Padova, ai piedi dei colli Euganei, concessa nel 981 
da Ottone II di Sassonia imperatore alla celebre famiglia che da 
quel suo feudo prese il titolo. Marcabò, presso Ravenna, secondo 
il Poeta limit~ estremo a valle del bel piano lombardo, distrutto 
da Hamberto da Polenta il 23 di settembre 1309, dopo la quale 
epoca più non risorse nè al luogo rimase il nome. Medicina, in 
pl"Ovincia di Bologna, circondario d' Imola, feudo de' Cattani detti 
appunto Da Medicina, un de' quali, Piero, per aver suscitate di­
scordie fra i bolognesi, Guido da Polenta signor di Ravenna e 
Malatestino Malatesta signor di Rimini, fu dal Poeta confinato, non 
lunge dal visconte d'Altaforte, nella nona bolgia infernale. Romano, 
in provincia di Vicenza, poco a nord di Bassano, d' onde s'intitolò 
il ferocissimo Ezzelino III dei già signori d' Onara il quale, in una 
agli altri violenti contro il prossimo, sconta i propri delitti nella 
riviera di sangue bollente scavata nel primo girone del settimo 
cerchio dell'eterno dolore. Ricordato tal castello senza nominarlo, 
su nel cielo di Venere, da Cunizza da Romano sorella di Ezze­
lino, quella stessa che, vivente, ebbe tre mariti: Riccardo conte di 
Sanbonifacio, Aimerio dei conti di Breganze, e un gentiluomo di 
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Verona di cui non si ha miglior notizia, oltre a diversi amanti 
tra cui Sordello e " fue in ogni etade innamorata, ed era di tanta 
« larghezza il suo amore, che avrebbe tenuta grande villania a 
« porsi a negarlo a chi corteseme'lte l'avesse domandato. " Tiralli, 
che i commentatori quasi ad unanimità ritengono sia l'attuale Ti­
rolo, ma che invece di un'intera regione potrebbe anche essere 
soltanto il pittoresco castello omonimo, lo Schloss Tyrol, erg@tesi 
nella Valvenosta, poco a nord di Merano, sul pendio meridionale 
di quel tronco delle Alpi retiche conosciuto col nome di gross 
Otzthaler Ferner. Verrucchio, in provincia di Forlì, a destra della 
Marecchia, poco a nord di S. Marino, rocca avita de' Malatesti, 
donata dai riminesi a Malatesta il vecchio, onde sia egli sia i 
suoi discendenti furon detti Da Verrucchio. Oltre tutti questi in­
fine Corneto, che dette il cognome e che probabilmente apparte­
neva a quel messer Rinieri da Corneto, famoso predone, immerso, 
non lunge da Ezzelino da Romano, nella riviera di sangue del set­
timo cerchio infernale; nel qual castello i commentatori, con mira­
bile concordia, riconoscono Corneto Tarquinia, in provincia di Roma, 
a nord di Civitavecchia, presso la Marta, ma che per contrario 
fu forse Corneto della Faggiola, in provincia di Firenze, nella 
valle del Savio, tra Sorbano e Verghereto. 

Stanno contro Cornet.o Tarquinia : la sua ubicazione allora 
fuori di mano e su vie commerciali poco o punto battute; l'esser 
rimasta quasi estranea allo svolgersi delle vicende del suo tempo 
e, quindi, l'aver potuto pii1 facilmente sfuggire allo sguardo in­
dagatore del Poeta ; il fare allora parte dell' importante diocesi 
di Viterbo il cui capo, talvolta anche cardinale, dovea esser bene 
in grado di porre a dovere il ribelle.· · 

Stanno a favore di Corneto della Faggiola: la sua ubicazione 
a cavaliere dell'Appennino, tra Marche, Romagna e Toscana; l'esser 
terra feudale; l'aver fatta parte del dominio de' notissimi Fag­
giol11-ni come ne è prova, tra altro: 1° il trattato di pace di Sar­
zana del 1353 col quale a Neri di Uguccione vennero confermate, 
in proprietà assoluta, settantadue castell~ o ville del Trivio e della 
Massa. Tra baria, fra le quali anche quella di cui ci occupiamo; 
2° il testamento, in data 1" di ottobre 1394, col quale Paulozzo, 
nipote di un cugino di Uguccione, in mancanza di prole, chiamava 
la Repubblica Fiorentina alla successione delle castella di Fag-

.li iscell. slor. ecc., anno XV, fase ~. 
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giuola, Corneto, Selvapiana, Collorio ·e S: Stefano, sostituendo la 
Chiesa romana nel caso in cui la Repubblica le alienasse o per­
mutasse. 

Sempre a favore del castelluccio de' Faggiolani sta inoltre la 
naturale predisposizione di quella famiglia a delinquere, come può 
rilevarsi anche dall'atto stipulato in S. Martino di Corneto, il 9 
di dic'lm bre 1298, tra lAbbazia del Trivio da una parte e dal-
1' altra Uguccione e Ribaldo figli del fu Ranieri; nel quale atto 
è specialmente notevole il nomignolo con cui viene indicato uno 
de' due fratelli, perchè se ribaldo significò in origine soldato rac­
cogliticcio della più vile ed abietta milizia e più propriamente 
ciascuno di coloro che facevano le fatiche del campo, nello scor­
cio dèl xrn° secolo, per i rei portamenti di tal gente, avea già 
significato non solo odioso ma addirittura infame. Anzi in Italia 
valeva spesso: boja. In malo senso infatti lo usò anche Dante 
nella quinta bolgia· infernale, ove, sommersi nella pece bollente, 
stanno i barattieri, a carico del padre del navarrese Ciampolo o 
Giampaolo che si fosse, ministro di Tebaldo II. re di :Kavarra. 
A Itri due fratelli di Uguccione furono Ubertinaccio e Fondazza, 
nomi anch'essi poco promettenti. 

Contro Corneto della Faggiola sta però un fatto rilevantis­
simo; che cioè, presciegliendolo a Corneto Tarquinia, il Ranieri 
bollato dal Poeta come assassino di strada nella sua prima can­
tica, viene nientemeno ad essere il padre di quell' Uguccione a 
cui egli dedicava quella stessa cantica divina. 

Visto così qual numerosa serie di turrite mura volle il Poeta 
eternamente sottratta all'oblìo, vediamo ora non tanto in che cosa 
un castello medievale di per sè stesso consistesse, ma anzitutto 
come crescesse e qual si fosse la sua origine lontana. 

Ma qui (è il Gautier che parla) bisogna rinunziare a tutte 
quelle idee che pittori troppo manierati e romanzieri poco colti 
ci hanno cacciate nel cervello. Qui non bisogna aspettarsi nulla 
di elegante e tanto meno di .jmponente; questi antichissimi ca­
i.telli non sono che ammassi di mota .e di legno. 

La prima operazione per edificarli è quasi da per tutto, spe­
cie poi nei vasti piani, la stessa; I' innalzamento cioè della motta, 
grande mucchio di terra a·ppositamente trasportata, che servirà di 
base all' intera costruzione. S' intende che quando, invece di questo 
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monticello artificiale, si può averne uno naturale, come una col­
lina, un picco, una rupe, tanto meglio pel fortunato costruttore. 
Sulla motta, artificiale o no ·che sia, si · pianta una gran casa di 
tronchi d'albero squadrati, alta tanto quanto si può, a tre o quat­
tro piani, con un sotterraneo praticato nella grossezza del suolo; 
nel sotterraneo si apre il pozzo. Questo pozzo è la condizione pre­
cipua di una lunga ed efficace resistenza; coll'acqua i difensori 
sono invincibili: senz'acqua perduti. 

La gran casa di legno è il nòcciolo dei vecchi castelli me­
dievali; è la dimo;a del dominus, il domnio del basso latino, il 
donjon de' francesi, il maschio de' toscani, il cassero de' tecnici. 

Subito al piede della motta corre attorno attorno la prima 
fossa; una seconda, concentrica, ma molto più ampia, serve di di­
fesa esteriore. Molti castelli, a rinforzo di questo secondo fossato, 
non posseggono che una misera trincea di terra, coronata da una 
siepe viva o da U:n grossolano graticcio di rami intrecciati; solo 
alcuni giungono a guernirla con una cinta di buone e forti tavole, 
rafforzata di distanza in distanza da torri di legno. La porta del 
maschio si apre all'altezza del suo primo piano; per uscirne si 
usa un lungo e sottile ponte volante, sostenuto nel vuoto da 

. fragili cavalletti, che si ritira facilmente al primo mostrarsi del . 
nemico. Quanto alla cinta esterna non ha che una barriera qual­
siasi; nè occorre di più, chè tanto quella cinta, nelle primitive 
fortificazioni, non val niente: il maschio tutto. 

Vediamo ora come un castello dal IX 0 secolo si sia, a poco 
a poco, trasformato in un castello del secolo XII0 e seguenti. 

Il caposaldo della trasformazione consiste in questo: che la 
pietra ha da per tutto rimpiazzato il legno. Il maschio di tron­
chi d'albero si è cangiato in un torrione di pietra che, quadrato 
da prima, rivestirà successivamente altre forme e che, come 
quello del castello di Coucy in Francia, potrà raggiungere fino 
trenta metri e mezzo di diametro e cinquantacinque d'altezza, 
pinnacoli esclusi. La èinta esterna, già di tavole o di pruni, è 
divenuta una vera muraglia, coronata di merli e di beccatelli, 
munita di feritoie e di piombatoi, fornita di cammino di ronda. 
Le meschine torri di legno sono state sostituite da belle torri 
di materiale. L'antico ponte volante si è trasformato in una scala, 
anch'essa di materiale, d' onde si discende agevolmente nella 
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corte d'onore. Perchè ora, si noti bene, invece di un solo piaz­
zale fortificato ne abbiamo due; quello del· maschio, attorniato 
spesso da altri edifizi, sempre da una prima cinta di pietra; e 
quello esterno, popolato di numerosi abitanti e sparso di molte­
plici fabbricati: un intero villaggio. La vera porta del castello 
si apre ora nella cinta esteriore ed è simile a quelle delle an­
tiche città romane: meno elegante però e più forte. Consiste in un 
tozzo edifizio, schiacciato fra due torri, che offre il triplice sistema 
di ponte levatoio, battenti e saracinesca, oltre alle difese minori. 

Consta questa saracinesca o cateratta che dir si voglia, di 
un cancello di roùuste travi chiudentesi dall'alto in basso, col­
locato presso la porta, un poco all' indentro, come seconda difesa. 
Viene abitualmente sostenuta con corde o catene avvolte ad un 
subbio o altro congegno, in modo che, al momento opportuno, ta­
gliate le corde o fatta scoccare una molla all'uopo preparata, 
possa scendere impetuosamente, scorrendo entro due incastri la­
terali scavati negli stipiti, e, senza contrasto possibile, precludere 
altrui il passo. Sua varietà è I' orgau-o, formato di travi sciolte 
e cioè non intelaiate; tanto che, ove il nemico fosse riuscito a met­
tergli sotto un quaJche ostacolo, ad esempio un carro di fieno o 
simile, non avrebbe arrestato nella caduta se non tre o quattro 
travi, senza poter impedire a tutte le altre di discendere, confic­
carsi in, terra e sbarrare interamente la via. Dinanzi alla sara'CÌ­
nesca è la porta, massiccia., pesante, ferrata, capace di opporre di 
per sè sola non risibile ostacolo; dinanzi alla porta il ponte le­
vatoio, usato per attraversare la fossa che la precede e congegnato 
in modo da potersi mettere e togliere a volontà, per dare o impe­
dire I' accesso a chicchessia. Questo ponte può essere di cento 
specie diverse; girante, a leva, a sdrucciolo, con pesi in basso, 
con catene in alto, bilicato sopra perni e spesse volte, rialzandosi, 
viene a cuoprire siffattamente la porta da raddoppiarne la forza di 
resistenza. Innanzi al ponte infine è il barbacane, opera di difesa 
esterna, fatta anch'essa prima di legname poi di pietra, quadran­
golare o rotonda, sempre però più bassa dei muri del castello 
per esser facilmente dominata ove fosse venuta in potere del 
nemico. Impedimenti tutti non ignoti al Poeta e a' quali allude 
pur Beatrice quando, nell' amenissima selva del Paradiso terrestre, 
rimproverandogli, per primo atto del vero ed alto amor suo, i 
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passati traviamenti " nel seguire i miei desideri » gli domanda 
tra altro « desideri che ti guidavano ad amare Iddio sommo bene 
« oltre il quale non vi ha che bramare, 

Quai fosse attraversate, o quai cat!lne 
Trovasti, ................. . 

Purg., XXXI, 25-26. 

" da farti in tal guisa abbandonare la speranza di procedere ol · 
tre P ,. Dove la voce catena è usata nel senso di qualunque osta­
colo, formato o di vere e pr~prie catene o di sbarre o d'altro e 
posto attraverso un qualunque passo a fine di chiuderlo altrui. 

Dato un edifizio quale quello or or descritto spetta all'assali­
tore che voglia vincer di soprassalto: sorprendere il barbacane; 
occupare il ponte o colmare il fosso, a sua scelta ; sfondare la 
porta; forza_re la saracinesca; sempre sotto una tempesta di dardi, 
di sassi, di sabbia infuocata, di piombo fuso, d'olio bollente: e 
tutto questo per giungere nella corte esterna. Dopo di che dovrà 
ricominciare per penetrare nella interna a traverso una porta che, 
come la prima, è munita di ponte, di battenti e di saracinesca. 
E allora solamente si troverà davanti al maschio doYe gli asse­
diati, se hanno viveri a sufficienza, aspettano tranquilli la fine 
delle ostilità; tranquilli perchè il maschio, coi sistemi di guerra 
d'allora, tranne che della fame e della sete non ha paura di 
niente. 

E questo accade quando il fortilizio non possiede più di 
due cinte. Ma lo sperpero di sangue e di vite umane aumenta, 
si raddoppia, si moltiplica, a seconda che le cinte aumentano, si 
raddoppiano, si moltiplicano, come nel 

, ............. nobile castello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura, 
Difeso intorno d' un bel fiumicello. 

Inf., IV, 106-108. 

ergentesi nel primo cerchio infernale ad albergo dell' anime di 
quei grandi dell'antichità i quali, sebbene senza colpe, nondimeno, 
perchè privi del battesimo, non po8sono godere della vista di Dio. 
E si noti che quel settemplice giro di mura non è, forse, imma­
gine fantasiosa di poeta, ma nulla di più che esatta riproduzione 
di quanto, su in terra, veramente esisteva; chè, se a me non soc-
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corre la memoria dell' esistenza real!:I di un castello sette volte 
recinto di mura, ricordo però, in Italia, ·Canossa, dalla triplice cer­
chia, eretta sopra mi nudo isolato macigno; in Francia, la mira­
bile fortezza della Roche-Guyon, il cui maschio era pur protetto 
da tre valli; in Inghilterra, Alnwick, residenza dei duchi di Nor­
thumberland, ricostruito nel 1310, anch'esso difeso da una triplice 
cinta con sedici torri. 

L' Alighiero, nelle sue peregrinazioni, per faticose che fossero, 
non pare si spingesse fino alla Roche-Guyon, situata oltre Parigi ; 
dell'esistenza di Alnwi<ik non ebbe forse neaI1che sentore; e nep­
pure è provato eh' ei vedesse Canossa, per quanto la vicinanza 
della celebre rocca, da ·un lato a Reggio, patria di Guido de' Ro­
berti, il semplice lombardo che Benvenuto da Imola volle gene­
roso ospite del Poeta, dall'altro a Pietra Bismantova che questi, 
nel IV0 canto del Purgatorio, cita quasi almen di vista la cono­
scesse, ce lo lascin vagamente supporre. Ma altri castelli in eguale 
se non in miglior modo muniti gli fu dato certamente di osser­
vare e ben da vicino, se tanto gli rimasero impressi nella me­
moria da far sì eh' ei ne rievocasse l' immagine non solo, come 
abbiamo visto testè, nel primo, ma pur anco nell'ottavo cerchio 
infernale.· Qui il Poeta tratteggia, con quella scrupolosa cura che 
ad altri può, non so come, sembrar vaneggiamento di sogno, ma 
che a me invece pare e parrà sempre magistrale artifizio di coscen­
zioso architetto, la forma, l'ampiezza" la giacitura, i particolari 
delle ferrigne Malebolge. E qui appunto, a meglio rappresentarci 
le dieci valli onde il fondo del campo maligno è distinto, ei ci 
avverte che 

Quale, dove pel' guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli, 

'La parte dov' ei son rende figura·; 

Tale imagine quivi facean ·quelli: 
E come a tai fortezze dai l~r sogli 
Alla ripa di fu or son ponticelli; 

Così da imo della roccia scogli 
Movièn, che recidean gli b.rgini e i fossi. 

Inf., XVIII, 10-17. 

e cioè:· qual figura rende, quale aspetto presenta; quella parte di 
terreno intorno a' castelli, dove più fossi concentrici sono scavati 
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per difesa delle mura, tale immagine presentavano lì quelle bolgie 
infernali e, come dalla soglia delle porte di dette fortezze muo­
vono ponticelli sino alla ripa esterna dell'ultimo fossato, così dal 
piè della rupe ricingente l'ottavo cerchio procedevano scogli areati, 
i quali attraversavano i fossi e i loro argini, onde offrire possi­
bile se non facile accesso al gran pozzo centrale. 

Di fronte a fortilizi in siffatta guisa protetti l' assalitore, per 
.ardito che sia,· deve ben rimanere perplesso. Inutile qui la fulmi­
nea sorpresa, la rapidità dell'attacco, l' impeto cieco, il folle ardi­
mento, l'ostinato cnraggio de' suoi; qui altri mezzi occorrono a 
raggiunger l' intento. E l'assalitore che lo sa, ove non voglia o 
non possa valersi del tradimento, ha in pronto altri mezzi per 
farsi ragione. 

Anzitutto, se il terreno non è acquitrinoso, ei tenta di aprirsi 
un varco mediante la cava, passaggio sotterraneo praticato, sia per 
condursi fin dentro alla pi11-zza nemica, sia per scalzarne le mu­
raglie ed atterrarle poi. In questo secondo caso si puntellano le 
fondamenta fino al termine del lavoro, compìto il quale si bru­
ciano o abbattono i puntelli e il muro rovina. A tal uopo fanti 
specialmente deputati, detti cavatori, si avanzano fin presso agli 
oppugnati spaldi. Hanno lanterne di corno; piccozze, vanghe, :!;appe 
nel pugno, coltelli alla cintura. Il mantelletta, riparo mobile 
fatto di tavoloni posti sopra basse ruote, coperto di lamiera o di 
terriccio, che essi si spingono innanzi inoltrando, li protegge dai 
colpì nemici finchè non sia scavato l' .orifizio della galleria da 
proseguir poi sotto terra. Una volta scomparsi in quel foro li 
protegga Iddio. Ma intanto gli assediati, che han tutto veduto, 
apprestano pur nel sottosuolo le.· difese ; e, a render vano il ten­
tativo nemico, eccoli a scavar la contraccava per trovar la cava 
e otturarla. E allora, se il lavoro fu ben diretto, se le· due gal­
lerie giungono ad incontrarsi, quale orrenda carneficina giit nelle 
tenebre di quei fori da talpe. Non spade, non aste, non dardi, ma 
coltelli, unghie e denti, sono le armi che decidono di quegli 
scontri spaventosi. 

Mentre così nelle viscere del suolo si svolge l'opera distrut­
trice, su, alla luce del sole, si colman. le fosse con macigni, fascine, 
muscoli e cioè cassoni di legno, per lo più quadrati, ripieni di 
terra battuta e di sassi: poi avanzan le macchine d'assalto. E 
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son macchine numerose, diverse, chiassose, agili, eleganti, impo­
nenti, altissime, tozze, pesanti, schiaèeiate, deformi, che dondolano, 
che rotolano, che si trascinano, che strisciano, che scattano, che 
cigolano, che fischiano, che rombano, un caos di pericolosi gi­
ganteschi giuocattoli di legno, di ferro, di nervi e di cuoio. Ed 
eccone le principali. 

L'altalena o mazzacavallo, formata di due lunghissime an­
tenne, una diritta e ferma, l'altra bilicata in cima alla prima, in 
modo che, abbassata di qua, giungeva di là a molestare i nemici 
fin sui loro più alti ripari. Il inontone o ariete o bolzone, che 
serviva a battere e diroccar muraglie e consisteva in una lunga 
e grossa trave, talvolta sollevata a mano da molti soldati, talvolta 
sospesa con catene ad altre travi, talaltra pendente dai palchi 
di una torre mobile, più di rado sostenuta da ruote proprie e 
sempre spinta a cozzare colla fronte ferrata contro le difese del 
nemico. 11 falcone, varietà più leggera e manesca del montone. 
Il gatto o tesiltggine o testuggine arietaria, usato per accostarsi 
copertamente alle fortificazioni nemiche e batterle in breccia. Con­
sisteva in un casotto di legno, di pianta quadrilatera, basso e al­
lungato, scorrente su piccole ruote, fasciato di ferro e di cuoio 
contro i proiettili ed il fuoco. A tergo avea la porta, ai lati le 
feritoie, innanzi il portello d' onde usciva ciondolando la testa fer­
rata dell'ariete. Sul suo culmine era il pontegatto, ponte di le­
gname da gettarsi, al .momento opportuno, sulle mura assalite, per 
servir di passaggio. La pantera, simile al gatto, ma di pianta 
trilatera, lunga, larga e capace di molta gente. Il grillo o la sam· 
buca, per mezzo dei quali gli assalitori saltavano sui ripari ne­
mici e ne spazzavano i difensori. La torre ambulatoria, grande. 
edifizio di legname fatto a guisa di torre, che si spingeva, facen­
dolo scorrere sopra cimi o ruote, fin presso a quei ripari, per 
superarli a viva forza; che poteva essere alto fino a sessanta 
metri, largo fino a undici, scompartito in dieci, dodici o venti pal­
chi; e che semprP poi era fornito di ariete, di ponte, di scale, e 
coperto di ferro e di cuoio bagnato per difesa sia dai proiettili 
sia dal fuoco. Il corvo murale, trave munita ad una delle estre­
mità di un formidabile uncino, che dalle torri ambulatorie si get­
tava sulle mura assalite, sia perchè quelle torri non avessero ad 
esserne respinte, sia per offrire un passaggio agli assalitori. E fi. 
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nalmente la falce murale, falce grandissima, da adoperarsi di 
sotto al gatto per disfare e radere i ripari volanti del nemico e 
torglierli lti difese. 

Tali le macchine da combattere immediatamente le mura; 
altre quelle da oppugnarle da lontano. Ed ecco anche di queste 
le migliori. 

L'asinella o onagro, colla quale si lanciavano, a non indiffe­
renti distanze, grosse pietre, per mezzo di una leva concava in 
punta quasi come la zampa dell'asino o dell'asino selvatico ( ona­
gro) da cui prendeva il nome. La balista e il trabucco, ordigni a 
corda di lungo getto, più poderosi dell'arco e della balestra, coi 
quali si scagliavano non sol0 sassi, ma anche travi ferrate, mazzi 
di saette, fuochi lavorati e simili. Si caricavano coll' arganello e, 
messi su carro, si recavano ove facea mestieri. L' arcobalista, pic­
cola balista, che si poteva maneggiare da un sol nonio. La biffa 
e il tripanto, che scaraventavan proiettili per forza di contrappeso. 
La briccola, equivalente alla catapulta dei romani, che scagliava 
anch'essa pietre e grandi saette, ma operando per forza elastica 
di corde e nervi tesi coll' arganello. Si metteva indifferentemente 
sulle muraglie o sulle navi, o si portava in campo di fronte o 
di fianco all'esercito per otfesa e difesa. li mangano, che lanciava 
pure grossi proiettili da lontano, ma non operava per tensiùne di 
verga elastica, sibbene per mezzo di lunghi canapi violentemente 
torti. La manganella, piccolo mangano. La petriera, che serviva 
solo a gettar pietre. li picchio, anch'esso, come la briccola, simile 
alla catapulta. Infine la carabdga o carabarda, che, a quanto si 
narra, scagliava da lungi sassi e macigni come gragnuola, spez­
zava a volo le lancie, correva col lampo e col tuono, buttava a 
terra torri e muraglie. Gli scrittori dell'assedio di Tolemaide, nel 
1291, sia latini che arabi, ne dissero meraviglie; ma in che cosa 
consistesse non si sa. Forse mal non si appone il Guglielmotti, 
intravedendo in quel tale ordigno una specie d'artiglieria da fuoco: 
il primitivo cannone. 

Contro tutta questa tempesta scatenata a' lor danni ~li as­
sediati, oltre a quelle macchine da lancio eh' avean comuni cogli 
assedianti, quali l'asinella, la balista, la biffa, il tripanto, il man­
gano, la briccola, la petriera, altre speciali ne opponevano a difesa 
dellt mura. Tali erano la brida o tanaglia, che serviva per affer-

,l/iscell. stor. ecc., anno XV, fase. 2 
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rare, sollevare, lasciar ricadere e fracassare gli ordigni e le genti 
assalitrici, foggiata a guisa di una taaaglia usuale, ma grandis­
sima, con bocche uncinate e lunghe branche; la gru, consistente in 
un gigantesco braccio di ferro, che sporgeva dagli spaldi ad uso di 
calar la tanaglia ; il lupo, specie di gancio che si gettava dai 
merli per aggrappare. l'ariete nemico e strapparlo dalla macchina 
murale d' onde pendeva, oppure per pescare scale ed anche soldati 
agganciandoli sotto alla cintura in fondo alla corazza; il rampone, 
ferro grande, uncinato, a più branche e con lungo manico, che si 
usava come il lupo; la falce d'assedio, che serviva per difendersi 
dalle scalate. Una volta poi che il vantaggio fosse rimasto agli 
assalitori, che questi fosser riusciti ad aprire la breccia, che gli 
assaliti non avesser potuto, sia con fascine, .sia con pietrame, ot­
turarla alla meglio e che infine i primi fosser montati all'attacco, 
restavano ancora ai secondi il riccio, trave munita di punte di 
ferro e la rnota a fuoco, grossa palla di materie incendiarie cinta 
da un cerchione guernito anch'esso di ferree punte, che si facevan 
rotolare per la breccia addosso a' nemici; e ciò senza contare le 
armi manesche, i dardi, i sassi, il fuoco e tutto quant'altro gli 

· usi guerreschi e l' istinto della propria conservazione mettean loro 
fra mano. 

Come vediamo dunque, in queste pugne murali, ove si trat-
. tasse di castelli solidamente muniti e fermamente difesi, le pro­
babilità maggiori di vittoria eran per quei di dentro. Ed è in 
tale guisa inespugnabile o quasi (il Poeta ce lo afferma) che, là 
dove le rive del Garda si abbassano tanto da non. poter più con­
tenerne le acque, ivi, come ancor oggi siede, sedette al tempo 
di Dante 

.... Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Inf., XX, 70-71. 

due popoli naturalmente. congiunti contro le ambizioni degli Sca­
ligeri . che quella fortezza allora signoreggiavano. Ma prima e 
durante e dopo il dominio di quei della Scala, assai vicende 
Peschiera, l' A.riolica de' latini, ebbe a passare. 

Le origini di questa cittadella, edificata sulla sponda meridio­
nale del Lago di Garda, nel luogo appunto onde n' esce il Min-
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cio, si perdono nella più remota antichità. Della sua esistenza 
in tempi preistorici è però prova I' esservi stati scavati assai 
oggetti dell'età del bronzo, come fibule, aghi crinali, l\J,ncette, col­
telli di quel metallo, ascie e seghe di selce, perle d'ambra; quanto 
poi al periodo storico, essa ci appare· sempre temibile arnese di 
guerra. 

Vogliono alcuni ch!l i primi suoi ripari sieno stati costruiti 
da Mario nell'anno 101 a. c. allorchè il gran capitano munì an­
che Verona contro i Cimbri invasori, ma non è certo. Quel che 
può ritenersi per vero si è che, nel 268 dell'era volgare, nel vi­
cino bosco della Lugana, fra il lago e l'Adige, Marco Aurelio 
Claudio Gotico imperatore disperse una numerosa orda di ger­
mani calati, in cerca di migliori stanze, in Italia; il quale avve­
nimento ricorda pur Sesto Aurelio Vittore, narrando come Clau­
dio II « receptis legionibus adversum gentem Alamannorum haud' 
" procul a lacli Benaco dimicans tantam . multitudinem fudit, ut 
" aegre pars dimidia superfuerit. ,, 

A decorrere da quell'epoca una lacuna di ben dieci secoli, 
esistente nella storia di Peschiera, ci. fa giungere senz'altro al 
1236, nel quale anno il feroce Ezzelino da Romano la distrugge.· 
La riedificano gli Scaligeri nel bello e forte modo ricordato da 
Dante; non però a lor gloria, chè, ai 16 di ottobre 1375, un d'essi, 
Paolo Alboino, in età di trentadue anni, dieci dei quali passati 
in prigionia, vi vien fatto strangolare dal fratello Cansignorio. 
Nel 1462, assai men truce memoria, il consiglio di Yerona le 
concede il mercato che per tre. secoli le dà vita e agiatezza. Nel 
1488 alberga Federico III d'Asburgo imperatore; nel 1500 re 
Luigi XII di Francia; tra l'uno e l'altro, nel 1498, Dante III 
Alighieri, discendente diretto del Poeta, inviatovi come potestà, 

Dopo la guerra della lega di Cambrai venuta Peschiera in 
possess9 de' Veneziani questi, nel 1550, sotto la direzione del noto · 
capitano Guidobaldo II della Rovere duca. d' Urbino, in quel torno 
al loro servizio, la fortificano nella forma che, almeno nelle linee 
generali, ancor ritiene. Colla vecchia fortezza così rinnovata la 
Repubblica Veneta, per lungo volger d'anni, comanda la strada 
che conduce da Verona a Brescia; con alcune galeotte che vi tiene 
ancorate signoreggia il lago. 

Occupata dagli austriaci nell'aprile del 1796, dai francesi 
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subito dopo, rioccupata dagli austro-russi nel 1799, ripresa dai 
francesi nel 1801, Peschiera fa parte dal regno d' Italia fino al 
1814. Nell'anno successivo, pei trattati di Vienna e Parigi, viene, 
in una al regno Lombardo-Veneto, assegnata all'Austria. Nel 
maggio qel 1848 i piemontesi, accorsi in soccorso dei lombardi 
insorti, la investono e se ne impossessano dopo un mese d'attacco, 
malgrado la valida resistenza degli assediati. Tornata in potere 
degli austriaci vi rimane fino al 1866, nel quale anno viene ce­
duta, col Veneto, all'Italia. 

Oggi Peschiera è città di piccolo ambito, ma ancor forte per 
nutura ad arte. Munita di muraglie, fosse e baluardi, capace d' una 
guarnigione di tremila uomini, chiude interamente l' uscita del 
fiume, dando però sfogo alle acque del lago per tre canali, di cui 
il principale l'attraversa dividendola in due parti ineguali e gli 
altri due, avviluppandola lateralmente, le servono di fossati. È 
compresa nel circondario di Verona, mandamento di Bardolino e, 
insieme a Mantova, Verona e Legnago, forma il cosiddetto qua­
drilatero, uno dei più forti e grandiosi campi trincerati del mondo. 
Con tali rapidi cenni sull'antica Ariolica questo capitolo, iniziato 
coll'apparizione di un de' due fortilizi più particolarmente men­
zionati dal Poeta nel suo viaggio, coll'altro d'essi si chiude. 
Monteriggioni e Peschiera: ecco le mète della scabrosa via. 

La sorte dei due castelli fu, come vedemmo, ben diversa; 
l' uno, dopo il 1554, scompare dalla storia; la storia dell'altro 
può dirsi cominci allora. E questo, se credessimo alla divinazione, 
affermeremmo iivinato dal Poeta, tanto diversa è, non solo l' im­
magine eh' ei ci presenta di que' due fortilizi, ma il suono stesso 
delle parole eh' ei dedica loro. Monteriggioni ci sorge dinanzi in 
un fosco, caliginoso crepuscolo iemale, irto di strane torri, nero, mi­
naccioso, circondato da un silenzio d'oltre tomba rotto solo dal 
lugubre mugghio d' un corno lontano. Peschiera ci appare in 
pien meriggio, là sulla sponda del lago azzurrino sdntillante al 
sole, animata di voci e di squilli, sicura della propria forza, bella 
per le muraglie recenti, imponente pe' formidabili spaldi, colle in­
segne dello Scaligero ondeggianti al vento sulla torre maggiore, 
quasi sfida a' ribelli comuni d'oltre Oglio e d'oltre Chiese. E 
come il Poeta ce li dipinge, così è. Monteriggioni, paurosa chi-
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mera, come sogno vanisce; Peschiera, palpitante di vita umana, 
sta e vive. 

Così, dileguate le feroci ire, le inani lotte, le gigantesche 
contese onde il secolo di Dante fn pieno, disperse fin le ceneri 
de' grandi che le suscitarono, le sostennero, le animarono, cadute 
in polvere le rocche che le videro, la grande opera dell' Alighie­
ro, incrollabibile fortezza, rimane. · 

GIORGIO PIRANESI. 



V.A~IETÀ. E Af4EOOOTI 

L'ANTICO PONTE SULL'ELSA 
A CASTELFIORENTINO 

L'Elsa che bagna e feconda, nel cuore della Toscana, l'ubertosa 
vallata che da lei prende nome, l'Elsa, ora chiara e tranquilla, 01·a 
limosa e irruente, nota a .Dante, a Fazio, al Boccaccio per le sue acque 
calcaree e tenacemente incrostanti, ·prima che l'accolga l'inferiore 
valle dell'Arno, lambisce, sulla sua destra, la terra di Castelfiorentino, 
terra già libera e forte nell'alto medioevo, sommessa assai presto 
alla Repubblica fiorentina, importante per le vie numero11e di comu­
nicazione con altre grandi piazze, quali Volterra, Siena e Pisa. 

Sull' Blsa ebbe· qui asse.i presto il valico l'antica strada Romea, 
poi e Traversa •, giacchè nel 1280 veniva costruito sul fiume il primo 
ponte in legno dagli ospitalieri di Altopascio. A questi e fratelli •, 
che prima regolavano il guado del fiume, venne da allora affidata la 
custodia del ponte e la sorveglianza del transito. Benemeriti si re­
sero essi in questa importante mansione, come nell'altra assai uma­
nitaria di accogliE:re e assistere i pellegrini nel cdntiguo ospedale. 

Non brevi sono le vicende del ponte, che sempre risorse dalle nu­
merose rovine, causategli dal furore dell'acque. 

Nel 1348 - anno memorabile per il contagio terribile, non meno 
che per le gravi alluvioni in tutta Toscane. ~ 1' Elsa ingrossata lo 
asportava una prime. volta; una seconda rovina gli toccò nel 1352. 

Di questo argomento trattò MICHELE CIONI, quando la Miscellanea 
storica della Valdelsa iniziava la non interrotta serie dei suoi studi 
regionali (1). 

(I) Aono I, rase. I, 1893. 
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Da lui conosciamo che • in data del 26 giugno 1354 i Signori della 
" Parte deputati alle strade e ponti ...... emanarono una provvisione, 
• ordinando che la Mansione dei frati dell' Altopascio riedificasse il 
• ponte di Castelfiorf'ntino. • (L) Più innanzi, una provvisione della 
Repubblica del principio del sec. XV ci parla ancora del ponte e 
de' suoi restauri. 

Colla prima di queste deliberazioni si connettono appunto i docu­
menti eh' io faccio ora conoscere. 

Trovansi essi nell'Archivio Frescobaldi, in una •Filza di varie 
• scritture e atti spettanti all'erede di Stoldo di Leonardo Fresco-
• baldi. 1491-1528 [segnato] prima n. 11, ora n. 183 • (2). Il fascicolo 
che li comprende porta il n. 54. • 

Non si tratta già di originali, ma di copie sincrone e accurate, e, 
ove si rifletta che l'Archivio dei Capitani di Parte - da cui furono 
in origine desunte - trovasi enormemente decimato, viene con ra­
gione ad accrescersi l' importanza loro. 

I documenti riguardano il periodo dal 1359 al 1361: quando nella 
Terra il governo della Repubblica era già succeduto a quello Vescovile. 
Gli ufficiali. dei Ponti e delle Mura avevano giurisdizione e tutela 
sulle opere del contado. Era questa un'amministrazione durata in­
dipendente dal suo inizio sino al 1354, poiché solo allora una prov­
visione dei Consigli Maggiori la riuni!'a a quelle dei· Signori delle 
Gabelle, degli ufficiali dei Beni dei Ribelli, di Torre e delle Molìna (3). 

La ricostruzione del nostro ponte era stata affidata a maestro 
Benci Cioni, costruttore e riattators di ròccbe, fortilizi e altre va­
riate opere, il cui nome comparisce assai di frequente in quest'epoca. 
Pare ch'egli mancasse a'suoi impegni, giacché toltagli e l'alloga­
• gione •, il lavoro viene nuovamente commesso alla Magione dì Al­
topascio. 

Ecco il documento (4): 

[Fase. 54]. 
Appare n&l libro rosso a c. CXXXV. 

MCCCViifj 

La magione overo signore e maestro dello spedale di Sa' Iachopo 
d'Altopascio dee mantenere il ponte a Chastelfiorentini posto in sul 

(!) J;id., pagg. 51-52. 
(2) Circa ques~o Stoldo di Lionardo Frescohaldi, raccoglitore di memorie e documenti, V. quanto 

dissi in Rivista d'Arte, tasc. 5, 1906, a proposito della e tavola. di Piero del Donzello ln uoa Cappella 
e Frescobaldi nella Chiesa di Santo Spirito. » 

(3) Arcb. di Stato, Firen:ze, Lib1·0 della Luna, in Arch. Capitani di Parte: pagg. l-HS, l3M, 1-6 giu­
gno. L'Ufficio M venne & ehiam&re de1le Cinque Co1e: nel 15-19 venne annesso a.ll'altro dei Capitani di 
Parte Guelfa. 

(1) Avverto chtt H citato libro rosso, da cui t'urono in origine 1lesunti i documenti, più non ri1ult1, 
8fli1tente nell'Archivio di Stato di Firet11:e. · 
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.fiume d'Elsa, e con quelle condizioni e modi del dificamento del detto 
ponte che era in prime allogato al detto Benci Cioni maestro popolo 
di Santa Liperata, cioè quello ponte fare edificare e fare lavorare 
e mantenere chome meglio stea; e il detto ponte era prima alloghato 
a Benci Cioni maestro: Et gli ufficiali ch'erano al tempo tolsono e 
rivocharono il detto lavorio e ponte al detto Benci e a llui feciono 
renùere e ristituire indietro fiorini cento d' o?"o isbattutogli cinquan· 
taquattro pali che v'avea fitti nel detto lavorio; ella magi01Je il tolse 
a fare fare alle loro spese, e i detti uficiali che renderono il detto 
ponte a la magione furono questi: 

Pierozzo di Bancho 
Piero di Dato Chanigiani 
Berto di m. Ridolfo Peruççi 
Bertoldo Geppi speziale 
M. Arnaldo Altoviti 
Giorgio di m. Geri 
Andrea di Neri di Lippo 
Francescho Nelli merciaio 

Uficiali delle mura della città e 
contado e distretto di Firenze: ren­
derono il detto ponte alla detta 
magione d'Altopascio. 

I detti uficiali trovarono che dal MCCCLIIIJ in.fino al MCCCVIIIJ 
erano pervenuti alle mani di loro chamarlinghi eh' erano stati per li 
tempi, in tutto f. quattrocento ottanta d'oro non contandovi le ren­
dite stagite dell'anno del MCCCLVIIIJ isbattuto per ispese fatte 
f. cinquanta d'oro, sicchè resta ad avere in tutto f. trecento trenta 
d'oro con f. cento diece d'oro che rimise Bene i Cioni maestro per 
lo ponte e llavorio da Castello fiorentino de quali il detto Benci Ciani 
pagho a Niccholo di ser Bene chamarlingho de detti uficiali onde 
charta piuvicha per mano di ser Bene detto Tempi loro notaio di 
condannare il detto Benci nella detta quantità e del detto paghamento. 

Anche i sopradetti uficiali delle mura e de' ponti della città e con­
tado di Firenze, cio~ Lippo Dini, Bardo Chorsi, Domenicho di Ceccho 
Fei e chompagni uficiali sopradetti stanziarono al detto ponte da 
Chastelfiorentino f. trecento [d' oro]( 1) trenta d'oro che 'l Chamarlingo 
de detti uficiali cioè Niccholo di ser Bene loro chamarlingho dipu­
tato per gli uficiali che furono al tempo a paghare e far fare il ponte 
a Chasteltiorentino, la detta quantità di danari stanziati per loro, 
della quale quantità di danari ve n' a f dugento venti d'oro renduti 
al signore overo maestro d' Altopascio de' danari de' contadini; i pre­
detti danari sono stanziati al detto lavorio e ponte, sicchè in tutto 
à riavuto il detto signore d' Altopascio, chontando i danari di Benci 
Cioni maestro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

E Bertoldo Geppi chome chamarlingo del detto lavorio e ponte a 
llui stanziati per li detti uficiali per lo detto ponte chome appare per 
charta piuvicha di ser Niccholo di ser Serraglio notaio de detti ufi­
ciali di f. trecento trenta d'oro, paghò Niccolò di ser Bene chamar­
lingo de detti ufÌciali co' danari di Benci Cioni, in tutto f. CCCXXX 
d'oro. 

Giunge il 1360 e la costruzione del ponte viene affidata a Gio­
vanni di Lippo Bombeni: 

(1) Cance11ato nel manoscritto. 
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Appare nel detto libro rosso a c. 184, 

MCCCLX 

Alloghagione fatta per Berto di m. Ridolfo (7) e per li compagni 
uficiali di ponti del ponte a Chastelfiorentino a Giovanni di Lippo 
Bombeni, manceppato di Lippo suo padre, charta per ser Francescho 
Masini. La detta alloghagione feciono a di XV di maggio, carta per 
ser Niccolò Serragli, cho patti che diremo appresso. 

Imprima che deba fare la pila (pila] di mezzo di legname nella 
quale debba fare ficchare XII pali a chastello di quercia di lunghezza 
di braccia venti insoviciati di quercia, grosse le sovici uno terzo di 
braccio e largha quarti tre. · 

Le colonne in sue la seguici e lungha come l'altro ponte, grosse 
uno mezo braccio per faccia e sia fasciata la pila d' assi sottili sopra 
l'acqua braccia otto. 

Le travi de'v.alichi del ponte siano tutte di quercia di grossezza 
per l'uno verso mezo braccio e per l'altro due terzi, con quelle men­
sole che bisogneranno grosse e sofficenti, e sieno tre mensole l'una 
sopra l'altra grosse come le travi, chon due chavalletti ad ogni va­
licho di quercia o di chastagno e sieno di pontone della grosseza 
delle travi del ponte e sia impalchato il ponte d' assi di midollo di 
quercia grosse uno ottavo di braccio e regolato di braccio in braccio, 
grossi i regoli un quarto di braccio. , 

Le spond!'l dal lato del ponte sieno di legname di quercia grosso 
uno quarto di braccio e chiavato in .alti braccio uno e mezo, e bene 
chiavati [sic] ogni cosa con buoni aguti nuovi e sofficienti come al 
ponte si conviene; i valichi vecchi che sono al detto ponte si debbono 
tutti fare di nuovo per simile. modo detto di sopra, chon quelle fib­
bie e gioghetti, guardie, puntoni, bracciuoli che bisognano al detto 
ponte. 

E d'alzare la coscia di là dall'Elsa e l'ali e di mattoni chome si 
richiede al detto ponte; e tutte queste cose de' fare per prezzo di 
f. mille dugento d'oro e promise il detto Giovanni a' detti uficiali 
averlo fatto e chompiuto in· chalendi di dicembre, suo mallevadore 
LippO' Bonbeni suo padre. 

E detti uficiali cioè laqhopo Cavacciani e chompagni concedettono 
a Lippo Bombeni tutti i beni della magione d'Altopascio, i quali sono 
nel Vichariato di Valdinievole e di Prato e di Castelfiorentino e di 
Valdarno di sotto, per dodici anni, per pagamento de detti mille du­
gento f. d'oro . per lo detto ponte, scritto in questo foglio e nell' al­
tro dallato. 

Iscrissono gli uficiali cioè Piero di Cenni Ugolini e compagni al 
chomune di Castelfiorentino e mandaronvi Tommaso Passera, che 
provvedessono quello che bisognasse fare al ponte a Chastello fioren­
tino, sicchè bene stea e che il comune di Castello fiorentino rima­
nesse contento che gli stia bene e sofficentemente acconciandolo, come 
scrivono per loro lettera rigistrata quie a piede: 

{~) PERUZZI, I ~ compagui • fnron gi:J. menziouati., 

Jl~~ell. !Lor ecc, annG..XV, fase 2. 
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Fumo chon Tommaso vostro chapo maestro e con altri maestri a 
provedere .sopra al fatto del ponte che voi ci scrivesti ed avendo di· 
screzione al frate di fargli fare la minore spesa che ssi potesse a 
volere sostenere il ponte da Chastel:fiorentino e non tocchando la 
pila di mezo questo è di nicista [sic] almeno. 

Imprima di fare intorno al11t detta pila uno :filare di pali a ca· 
stello di lunghezza di braccia XVII infino in XX, di !unge da gli 
altri pali della pila braccia Il almeno e tra lluno palo all'altro braccio 
uno, inchatenati insieme con quelli della pila almeno con sei traverse 
di lunghezza di bra0cia VII l'una, buone e sofficenti di quercia e 
detti pali siano insieme legati con buone sovici e ripieni tra pali e 
la pila d'altri palatelli sofficienti e di pietra e di calcina e bene fon· 
data e che il detto ponte sia almeno il voto dentro dove si valicha 
di larghezza di braccia cinque col legname sofficente e !'assi grosse 
uno ottavo di braccio, e tra lluna asse e llaltra uno travicello alto 
uno quarto di braccio. 

Priori \ 
Consiglio e / di Castelfiorentino dove data a di V di giugno 1361. 
Comune 

E detti uficiali Piero di Cenni Ugolini, Giovanni Davanzati, Pa­
gholo Rondinelli e compagni, uficiali di ponti prolungharono a Gio­
vanni di Lippo Bombeni termine a ffare il ponte a Chastelfiorentino 
con fortificare la pila di mezo sicchome scrive il chomune di Chastel· 
fiorentino, la quale lettera è asemprata fo questa faccia da llato (L) e 
quello feciono a di VII di giugno MCCCLXI; prolungharono il detto 
termine per tutto il mese di settembre prossimo che viene, e in 
quanto none avesse fatt;o il detto ponte al detto termine, i detti ufi· 
ciali scritti di sopra rivochano in fino a ora e, anullano ogni allogha­
gione o choncezione de' beni d'Altopascio, fatta a Lippo Bombeni 
per Iachopo Chavacciani e chompagni. E che detti beni rimanghino 
liberi alla magione d'Altopascio e la detta magione sia tenuta a chom· 
piere il detto ponte, e di dò è charta per roano di ser Bernii.rdo no­
taio de detti uficiali. 

Tra rinvii ed e allogagioni • diverse, sei anni, dunque, passarono 
dal 1354 al '60 - prima che si ponesse mano alla costruzione di 

questo importante ponte, che doveva aprir la via cosi al pacificò com­
mercio, come alle frequenti fazioni di guerra. 

E, come si vede, fu costruito in legno, anzich:è in muratura, come 
l'egregio can. Cioni asseriva nel ricordato studio sugli « Ospitalieri 
• di Altopascio. • 

Pisa. 
MARlO BoKI. 

( t) Per noi è ~opra.riport&t&. 



Dopo la rieostruzione del ponte di Oastelftorentino 

I documenti citati dal REPETTI (1) e quello pubblicato ora in que­
sto fascicolo della .i;\fiscellanea dal chiarissimo signor Mario Bori, ci 
attes~o fuori d'ogni dubbio, che alla ricostruzione del ponte sul-
1' Elsa presso Castelfiorentino s' incominciò a pensare efficacemente 
nel 1354 (2). Nulla però ci assicura che la rovina di esso, avvenuta 
nel 1848, fosse subito riparata con un nuovo ponte (3); anzi 'Vedendo 
come solamente dopo sei anni il Comune di Castelfiorentino ed i 
Magistrati di Firenze s' impegnino con tanto calore ed anche con vio­
lenza a procurarne il rifacimento, finchè di fatto ciò si ottenga nel 
1361; sembra quasi verosimile che al passo del fiume si provvedesse 
per allora un po' alla meglio e senza una completa ricostruzione, 
usando specialmente degli avanzi del vecchio ponte rimasti in piedi, 
e sopra tutto della pila centrale, che potè anche servire di appoggio 
al nuovo ponte. Così per lo spazio di tredici anni il passo dell' Elsa 
a Castelfiorentino si sarebbe fatto o con barche o a guado o con 
qualche trave gettata sugli avanzi della primitiva costruzione (4). 

(I) ,ç:upp'~nie11lo al Dizionario geogrofico storico 1ll!lla Toscana, Firenze, 1~83, voc. CASTELFIOf:t:N .. 

Tnm. Cfr. LAlll, .. llomun. Ecci. "{tor. etc. 
(2) 11 REPETTI nel suo Dizionario, tomo VI, pag. 59, citando una carta di VaJiombrosa del Dip1cr 

matico di Ffrenze riferisce come i Signori della Parte della Repubblica con provvisione del 26 giu­
gno lX>l per costriogere gli Ospitalieri alla riedificazione del ponte di Castelfiorentino elessero fra Puccino. 
converso deJJa. ba.dia di ValJombrosa., ad incassare le renditie llella Mansione d' Altopascio destinantlule 
a questo fine cui essi erano obbligati. 

(3) Mi.~cellanea sto,.tca della Valdelio, anno I, (1893), fase. l, pag, 51. 
(4} Un fossato che scorre dal poggio del ToITione tra.versando i Fraticelli e la Marca lungo le colline 

che dividono l'Elsa dal Rio morto, e mette le sue acque sulla sinistra della medesima Elsa poco al di sotto 
del ponte di Cll!telftorentino, conservando anc' oggi il nome d' El!a vecchia ci avverte che qt;testo fiume 
o nAturalmente o fl.l'tillcialmente ha modif\cato il suo corso nel nostro territorio. Secondo gli Spngfi Bor­
ghini - Cod, .fi, classe 2:>, nella Magliabechiana- fino fl.al 1318 ii Comune di Castelfiorentino fece pre­
mure perchè si cambiasse il letto del fiume eh~ taceva con le piene gravi danni al suo piano. Più tardi, 
e prectsamente 1'8 novembre 15t6 i Priori dello stesso Comune stanziano L. 7 es. 10 a favore tli lfar­
tolommeo di Francesco di Meo di Pippo per aver egli somministrato due coltri e due paia di lenzuo!i 
..: alli capi maestri et loro ministri della.Torre che stettono a dirizzare il fiume di Elsa.• - Lib. H delle 
deliberazioni comunali, ad ann - Fone a questo medesimo lavoro si riferisce un ricorso del 14 reb­
braio 1562 (s. c. 15()3) ai Capitani di Parte di Firenze, percbè e questa Potesteria babbi pagato a m. Li­
c aabetta. donna tu di Antonio di Francescho Ghotti fin qui Se. 4.9, 1. 3. 10 per danni di un pezzo di terra 
... di 11:tiora uno e 516 entrati nel d.irizzamento dell'Elsa a. ragione di se. 21 per stiora, et attesa detta 
• 1ti~a essere ingorda. et che la potesteria non ha hauto aequisto nissuno etc. > lbid .. ad ann. - Am~he 
in ua dwuwento dell'Archivio Ji S. Verdiana del i febbrafo MO.i contenente UJia l'l'laziUJie ù" lal'u. o 
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Ad ogni modo il rifacimento del ponte era compiuto alla fine 
d'agosto del 1361, quasi un anno dopo i termini fissati nell'atto d' ac­
collo, e prima di quelli concessi per la proroga accordata dagli uffi­
ciali (1). Quel lavoro costò in complesso mille fiorini d'oro, i quali, a 
petizione ed istanza ripetuta degli Ospitalieri d' Altopascio fra Nic­
colò e fra Roberto fatte specialmente nella bottega di lui in via 
di Calimala anche alla presenza di Iacopo di Betto Berlinghieri e di 
altri testimoni, il. Bombeni anticipò con animo e patto di esserne 
rimborsato, per liberare la Mansione dai gravissimi danni che le ve­
nivano dal sequestro dei frutti annuali dei suoi beni fatto dagli Uf­
ficiali di Firenze. 

Infatti il Comune diJCastelfiorentino, confortatovi da quello di 
Firenze, insisteva tenacemente perchè gli Ospitalieri ricostruissero 
quel ponte, cui li tenevano obbligati per essere stato originariamente 
da essi fondato e per esser cosa tutta di loro (2); ma poichè manca­
vano le somme occorrenti a quell'opera, dopo le vicende narrate nel 
documento Frescobaldi, a forza di preghiere essi ottennero che il 
Bombeni non solo provvedesse i danari, ma anche se ne prendesse 
l' incarico sopra di sè, e quasi divenisse l'accollatario di quei 111vori. 
Quindi d'accordo coi medesimi Ospitalieri sceglie Bartolommeo del 

~;quarcialupi agli t.:tlziali dei fiumi di Firenze sul restauro di un argine l'Otto tlalla piena lungo l'Elsa, 
~i dice che esso fu costruito ..: nel letto vecchio del fiume ...... per riparo e giovamento de' beni s\ del pub-
" blico che del prh·a!o ..... con lunghezza di braccia. cento circa e largo braccia diciotto ..... e fu dichia­
c rato ~osa del Comune. > .Finalmente nel lf.69 Alandro Squarcialupi già. Minerbetti scrive"·a al Targioni­
'fozzettl, come egli riferisce ne' suoi Viaggi; e coll'occasione di dare nell'anno scorso una nuova. dire­
" zione al fiume Elsa~ per l'estensione che comporta la fattoria del Sig. conte Gnicciardini, fu proceduto 
, allo scava.mento del nuovo canale, nel fare il qualb .fu ritrovato per la lunghezza di alquante braccia 
.. una specie di terra diversa assai dalla comune non tanto nel colore, quanto nella gravezza, assomi­
..: gliandosi molto nel colore al piòmbo ... Così ci sono noti tre ricordi almeno di lavori eseguiti per la 
correzione del corso dell'Elsa, dei quali il pii.i àntico rimonterebbe a circa il 1318, il secondo al 1516 
e il terzo al 1$68. ?';on credo che alluda ad un lavoro nuovo di adilirizzamen.to la deliberazione del Con­
:-igho comunale di Cast.elt1orentino del 18 ottobre 1539, per la quale si spediva un ambasciatore agli Cfi-
7.iali di Firenze per informarli e come il fosSo che si fa. sul fiume dell'Elsa, per non essere sboccato di 
•sopra nè di sotto et essere alti gli argini del canale, al primo diaccia che verrà o alla prima acqua e 
.. pericolo che non ismotti e si riempi<!. et cusl si getti via tutto quello si è speso in detto lavoro, con 
e grandissimo danno ecc ... - Libr. cit. ad ann. -

(I) Il documento pubhlicato dal llori vieue colllpletat.o anche qui <la quello dell'ArcMvio Arcivescovile 
tli Firc11t.e, contenuto in un volunie cartaceo Ol"iginale inti'o'ato .S.·t' Lrmdo ForUni. Libt'O di cause 
cle'egalt' l3U-l-13i:l, nel quale Bartolomeo del fu La.udo llombeui il 21 mn.ggio del 1366 dh~hiara innanzi 
al tribunale del Vicario get:1erale di Firenze, come la spesa per il ponte di Castelfiorentino fU da. lui fatta 
e iam sunt sex anni•; e il testimone Tura. di <:ione del pope lo di S. Lucia d'Ognissanti, l' 11 agosto del 
medesimo anno, depone sotto giurameuto e quoti ivse testis preci bus 1licti Bartolomei La.pi venit et stetit 
e atl laborandum a.d rehedifìcationem dicti poutis, et stetit et laboravit in rehedit1catione eiusdem rontis 
.. per triginta quattuor dies, ultilllo vi<leticet tempore quo dictus .pons reh~dificatus et perfectus fuit ...... 
"et vidit.. ...• eo tempore quo ipse ad dictum pont('m laboravit, videlicet de mense augusti.,. 

l'l} <. iò e affermato nel 3 capitolo per l'interroga.torio dei testimoni, nel quale si chiede che sia. at­
lesta'o • quod dieta pecuniae. quantitas {ftoreuor. aureor. mille recti 1io11tler~s et. conii fiorentini) fuit ex-
• pensa et cu11versa in eviden!em utilitatem et nece~siTa.tem dictorum Magistri, Fratrnm, Capituli et COn-
• \·entus hospitalis et mansiouis, et precipue pro hedificantlo et coustruendo, ac rehedificari et construi 
• faciendo pontem positum super llumen Elsa.e apud Castrum ftorentinum, ad quod construendum et rehe-
• diflcandum ipd Magìstel', Fra.tres. l'apitulum et l'oll\e1.tus et llo~pita.le tcn!!bautur et legiptirue ad­
.. stricti erant a. Cowuuitate C.. astri ftorentinì praedicti. • 
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fu Layno da Carmignano come proprio rappresentante, con obbligo 
di assistere e sorvegliare personalmente la ricostruzione del ponte, 
provvederne e pagare il materiale occorrente e dare h, mercedi agli 
operai; tenendo di tutto esatto conto in un libro· per rendergliene 
ragione ad ogni richiesta.(!). La guarentigia che il Bombeni ottenne 
per il rimborso delle sue spese, fu la concessione, per lo spazio di 
dodici anni, dei frutti che eran prodotti dai beni di suolo posseduti 
dallo Spedale d' Altopascio nei vicariati di Valdinievole, di Prato, di 
Castelfiorentino e del Valdarno inforiore. La quale concessione con­
tenuta espressamente nell'atto di. allogagione del lavoro fatto il 15 
maggio 1360 dagli Ufficiali dei ponti, no~ sembra che avesse un espli­
cito consenso da parte degli Ospitalieri, almeno autenticato da scrit­
tura, quantunque sia verosimile che essi per amore o per forza pur 
ne convenissero verbalmente, per indurre con maggior facilità il 
Bombeni ad assumersi l' impresa che loro stava tanto a cuore. 

Nel 1366 e così cinque anni soli dopo compiuta la ricostruzione 
del ponte, parve agli Ospitalieri di aver ragione di ripetere la retro­
cessione dei propri beni, e ne fecero regolare dom·anda. Il vescovo di 
Firenze fino dal 23 giugno 1318, da Giovanni.XXII e poi da Urbano V 
con breve del 1° marzo 1362, era stato delegato giudice e difensore 
dell'Ordine d'Altopascio per la giusta ricuperazione e difesa dei suoi 
beni. Pietro di Tommaso Corsini, vescovo di Firenze, con suo decreto 
del 27 agosto 1364, i;i.ominò il proprio Vicario generale, il Proposto di 
S. Miniato, il Pievano di S. Giovanni di Fucecchio, il Priore di S. Fre­
diano di Lucca e l'Arcidiacono di Volterra, come giudici suddelegati 
in questa materia, disponendo che fosse valida qualunque risoluzione 
che anche un solo di essi potesse giuridicamente adottare (i). 

(1) Jl testimone Tura di Ciane, che era stato uno di questi operai, depone infatti cosi: • illo tempora 
e quo ibi et propterea stetit et laboravit, \·idit et audivit quod dictus liartolomeus La1ii facicbat reheJi­
• fl.cari dictum pontem suis expensis •..••• et quod ipsemet testis de dieta pecunia solvit dieta temrore 
e quam pluribus personis, a Quib,us emebatur vinum dieta de causa, ferros, lignamina et operas et ser­
..: vitia ad rehedificationem praedictarn, licet dC quantitatibus modo non recordetur ad plen~m; et dictnm 
'( Bartolomeum dotÌlini Laymi (de Carmignano} per se et alios pro eo solvere pro rehedificatione i}rae­
• dic'a variis diebus et pluribus et diversis personis in Castro fto-rentino pracdicto et apud dictum pontem 
•et alibi in contrad"a. praedicti pontis. Et quod illo tempore virlit et audivit dictum Bartolorneum ùo­
c mifli Laymi in dicto Castro ftorentiuo redd_ere rationem et computum de pecunia habita propter prae­
• dictas expensas fac endas a dieto Bartolomeo ..... praesente eliam aliquando aliquo de fratribus ipsius 
.. ho'°pitalis •.••.. Et quod vere publìce et conuuuniter in dicto Castro fiorentino <lici audivit et apud dk­
"' tum pontem perfe~ta et facta reheditfoatione praedicta a personis illius loci et contratae, quod vere 
e B~rtolomeus Lapi p'raedictus expenderat, et ipse testis sic se "vere credere dixit, ftorenos auri mille et 
•Ultra in costrutione et rehedificatione dicU pontis ...... Et quod vere propter rehedificationem pral'dictani, 
e dictum hospitale et fratres rele\·ati fuerunt a rnultis dapnis, ut ipse audivit ab aliquo de dictis fratri­
c bus et a pluribus aliis personis, et maxime in dicto Castro fiorentino, eo quod ipsi amittebant fructus 
e suarum possessionum nisi tacta fuisset reheditlcatio supra dieta. ,. 

{2) Giovanni XXII con bolla data da Avignone il 2 maggio 1355 nominava dopo la morte di Benti­
vegna a succfldergli nell'ufficio di Maestro d'Altopascio, dell'ordine di S. Agostino, frate l\Iartino Lippl 
di Castelfiorentino, alla morte del quale fu creato maestro ·l' 8 settembre 1358 un tale Amato. - Cfr. Ri· 
vista delle Biblioteche e ctegli Archfri, anno Xl, Hl()(), \'Ol Xl, n. 4-G, p~g. 61. Di questo Martino tro­
vasi illustrato un sigillo con una dissertazione del BaHle. Si potrebbe notare come la presenza di un 
conterraneo all'ufficio di supremo regolatore della Mansione d'Altopascio, non servi punto a render meno 
difficili le trattative per la ricostruzione del ponte col t'omune di CasteJtlorentiuo, e solo iwpedi fol'se 
i termiui estremi, cui si giWlse negli anni successivi. 
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Gli Ospitalieri d'Altopascio con Roberto maestro ed altri rappre· 
sentanti di quell'Ordine, per mezzo di regolare atto di procura, a:ffi. 
darono per la rivendicazione delle loro ragioni la propria rappresen· 
tanza a Giovanni Novandoli da S. Croce loro frate professo; il quale 
nel giorno 15 maggio 1366 innanzi al tribunale di Simone Pagani, 
vicario generale del vescovo di Firenze, presentò, nella chiesa di 
8. Salvadore, una citazione con cui invitava Bartolommeo del fu 
Lapo Bombeni a restituire all'Ordine d' Altopascio i beni posti a 
Prato, in Valdinievole, nel Valda.rno e in Valdelsa, che illegittima· 
mente riteneva sotto pretesto e titolo di locazione (1). Tale citazione 
accompagnò con l'atto di procura che legalmente lo autorizzava a 
quell'azione civile in nome di tutto l'Ordine ospitaliero da lui rap· 
presentato in ·questo negozio. 

Il ricorso venne accolto immediatamente, ed il Vicario senz'altro 
indugio elesse per cursore della Curia, deputato nel presente affare, 
Gianni di Bartolo, del popolo di S. Lorenzo di Firenze, commetten­
dogli di citare a comparire in tribunale il convenuto Bartolommeo 
Bombeni; il che egli eseguisce subito, come ne fa referto il giorno 
successivo. E poichè nel medesimo giorno 16 lo stesso Bartolommeo 
non comparisce, fra Giovanni ne chiede la condanna in contumaci~; 

{l) .i: Anno Domini Nm;tri lesu Christi ab Jncarnatione eiusdem millesimo trecentesimo 1exagesimo 
e sexto Indictioae quarta, die quintodecimo rnensis M!l.ij in tertiis, ora causarum, pootiflcatu Domini Ur­
• bani papae V. 

e Constitutus personaliter infrascriptus frater loannes Novandoli, lindicus infra.scriptus inl\-ucripto­
crum Magistri, rratrum et Capituli Mansionis seu Hospitalis Sancti Iacobi de Altopa.ssu, in praesentia. 
e int'ra1cripti domini Simonis vicarii et subconservatoris et subdelega.il infrascripti sedentis pro tribunali 
e 1',Jorentiae in audientia Curiae e11iscopalis fl.orentinae, eidem domino Simoni vicario et suboonservatori 
• exibuit infrascriptam petitionem et libellum et inrrascriptum publicum lnstrumentum sive mand&tum 
e informationem continens tenoris videlicet. 

e Coram vobis venerabili decretorum doctore domino Simone Arehid1acono Regino vicario revereDdi 
e patris domini Pctri, Dei gratia episcopi fiorentini conservatoria et iudicls a Sede apostolica una cum 
e certis aliis suis collegis deputati Magistro, Fratrihus et Mansioni hospitalis Sancti lacobi de Alto­
• passu. ordinis Sancti Augustini, ad Roman'im Ecclesiam nullo medio pertinentibus, cum illa clausola 
,. quatenus vos vel duo aut unus vestrum etc. per vos vel alium etc. ac subcommissa.rio subdelegato vel 
• subconservatore deputato ab eodem domino :Episcopo principali conservatore, frater lohannes Novan­
c doli de Sancta Cruce prorex.us Domus ordinis et mansionis ac sindicus et procurator dicU Magistri, 
e Fratru;u, Mansionis et Capitoli, proponit et dicit quod Bartolomeus olim Lapi Bombenia tlorentinUI 
• civls sub pretextu quarumdam locationum, quas sibi factas asseruit, de omnibus bonis dicti Hospitalit, 
e Magistri, Fratrum et l\lansionis manirestas iniuras infert eisdem sub quibusdam I etiis terrarum sitis 
e in comitatu fiorentino et eius distrlctu: vM.elicet. in terra Prati et eius districtu, in provincia valli1 
e Nebulae eiusque fortia et districtu, Vallarni eiusque torti& et districtu, quarum petiarum terrarum 
e confines suo tempore et loco singulariter et pa.rticulariter declarahuntur. Non rermittens dictus Barto­
c lomeus eosdem fratrcs, capitulum et c~nventum possidere dieta bona et fructus percipere ex eisdem ln 
e dapnum et preiudicium dictae mansionis, fratrum et capitoli predicti et sindicum et etia.m in iniuriam 
• m.a.nirestam. Quare petit praedictus sindicus eumdem Ilartolomeum et quemlibet intervenientem pro 
e eo a dieta iniuria, molestia et inquietatione compesci ecclesiastica censura et aliis iuris remediis cogi 
e et condepnari ad desisteudum a dieta iniuria et molestia et i;ermictere dictum Magistrum et Fratres et 
• eorum sindicum anterlictum dieta bona pacifice possidere, et quatenus sibi aindico vi et forma: )itera­
.. rum apostolicarum praedictarum contra dictum Bartolomeum iustitiam faciatis. Et petit espensas r~ 
« ctas et Caciendas etc. ~ 
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oondanna che, non sappiamo per quale motivo, non venne pronun­
ziata (1). 

Il giorno 18 tuttavia egli si presentò, ed innanzi al giudice ed in 
presenza di fra Giovanni° espose di avere in varie volte e in vari 
luoghi, e specialmente nella ricostruzione del ponte sull' Elsa a Ca­
stelfiorentino, sborsato millecento fiorini d'oro per conto dei Frati e 
Mansione d' Altopasr,i0 , rilevandoli cosi dai gravissimi danni, di cui 
allora erano minacciati. E poichè essi fino ad ora si sono rifiutati e 
si rifiutano di rimborsarlo di quella somma, egli invece ricorre al 
giudice, perchè nelle forme di legge e di giustizia astringa gli Ospi­
talieri a restituirgli la somma dovutagli (2). 

Nell' udienza del 20 maggio ambedue le parti, ad invito del Vica­
rio, giurarono sui vangeli di dimostrare con validi argomenti la ve· 
rità dei loro asserti; ed il giudice ordinò che dentro tre giorni se 
ne facesse nei debiti modi la prova testimoniale. Il giorno successivo 
Bartolommeo presentò i capitoli per l' interrogatorio dei testimoni, 
alcuni dei quali, il 23 che fu sabato, vennero negati senz' altra prova 
da fra Giovanni, che inoltre il giorno 27 chiedeva la condanna in 
contumacia della parte avversa per non aver presentat~ le deposi­
zioni dei testimoni nel limite dei tre giorni stabilito dal giudice. 

Però non solamente neanche taf condanna V'enne pronunziata, ma, 
non saprei per quali ragioni, il proseguimento della causa venne so­
speso fino al giorno 11 di luglio, quando ìl Vicario, con nuova ele­
zione, nominò Cursori della Curia nel presente affare Tigna di Vanni 
del Popolo di S. Michele Visdomini, Cenni di Bartolo del popolo di 
S. Iacopo tra Fossi e Gherardo d' Ammannato del popolo di S. Ste­
fano al Ponte, che prestarono subito il loro giuramento (3). Ed im-

(1} Per la atoria del diritto non credo inutile_ far noi.are come in tutto questo proceKSO, e non in 
questo solo, non venga ma.i citata neMsuna legge sia cl vile sia canonica.; il che non è senza meraviglia, 
perchè Ja sapienza giuridica co,_ì ben conosciuta e lodata della Ruota fiorentina ci apparisce con una pre· 
para.zione ,assai recente e quasi dtrel iocominciata·un po' più tardi deU' umanesimo. E, tanto per da.rnu 
un cenno brevissimo, ciò l'a a.nelle maggiore im~uione perchè in un documento di commissione d' ar­
bitri redatto a Castelfiorentino il 21 dicembre 1299, che avremo occasione di ricordare un'altra volta. il 
notaro Cambio di Michele da Cammiano cita protuaamente le leggi del Digesto con le consuete formule 
classiche che troviamo anche negli ultimi tempi. 

(2) Il ricorso o controcitazione del convenuto Bartolommeo è il seguente. e Exposuit coram ipso sub­
• delegato praesente dict.o sindico dicto nomine quod ipse Bartholomeus pluribus et dlverais vicibus et 
e partibua et locis pro dicti1 Magistro. Fratribus et HospitaU et eorum praedeceuoribua rogatus et re­
e quisitus ab eis et rro evidenti utiUtate et. uecessitatlbns eorundem, Et praecipue rehediftcando et con­
• struendo, ac rehediftcari et conat.rui raciendo eorum pontem poaitum super fiumen ElSAe a.pud Castrum 
.. ftorentinum ftorenoa mille centum, ex quibus relevati fuerunt et sunt a gravaminibm1, dapnis et de­
e trimentis quibus notorie ibeurrere formtdabant. Et ip1a. quantitas pecuniae e'.'l:p&Ds& tnit pro eisdem et 
"convena io utilitatem manitest&m dicti hospitalis et locis sive Man11ionis. Et quod postea idem Ma­
···gl8ter, Fratres et Capitulum ~cusa.verunt, cessaverunt et bodte ceM&nt d.ictam peeuniae quanUb.tem ei-
• dem Bartolomeo sotvere et restituere in animae suae periculum et Jpaius Bai-tolomel lelionem et gra-
• vamen etc . .,. 

(3) Sembra che, almeno & quel tempo, la Curia fiorentina non avesse i suoi Cursori ordinari e a sti­
p"endio fisso, come oggi è nei nostri costumi, ma r.he ne tacesse l'elezione con una ta.l quale solennità 
di forma. per ciucuna causa da dOversi trattare. Quindi non fa roaraviglia se vediamo che per lo più 
~·incontrano i medesimi nomi; e forsP la scelta. doveva fa.ni tra nomini sfaccen11a.ti, che mancando d' oc .. 
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mediatamente il giudice a richiesta del Bombeni commette allo stesso 
Gherardo di citare la Mansione d' Altopascio e per essa fra Giovanni 
suo procuratore, a comparire innanzi al tribunale la sera del 15 dello 
stesso mese di luglio, che sarà giorno di mercoledì, all'ora giuridica. 
Il che egli eseguisce nel giorno successivo nel castello di S. Croce, 
dov'è la consueta abitazione e domicilio del procuratore fra Giovanni, 
come ne fa referto regolare -il 13. Il Bombeni però forse per guada­
gnar tempo, chiese e:l ottenne che la Mansione d' Altopascio ed il suo 
procuratore fossero citati a produrre tutti i documenti apostolici,, che 
si riferiscono al presente negozio; della qual citazione se ne ha re­
ferto ii 22; ma il 27 seguente fra Giovanni sostenne in tribunale di 
non esservi tenuto, sia perchè quei documenti son ben conosciuti 
dal giudice, sia perchè la parte avver~a può consultarli da sè tra le 
carte degli atti, sia perchè nessuno per diritto naturale è obbligato 
a mettere in mano dell'avversario le proprie carte (l). 

Su questo punto non s' insistè davvantaggio, e nell' udienza del 
28 luglio il Vicario assegnò il termine perentorio di otto giorni alle 
parti per la prova delle loro ragioni. Anzi nella stessa udienza il 
Bombeni propose per testimoni in proprio favore Bartolommeo di 
Layno da Carmignano, Biagio di Vanni da Castelfiorentino e Tura 
di Cione del popolo di S. Lucia d'Ognissanti .di Firenze, che vennero 
ammessi, con incarico al cursore Cenni di Bartolo di citarli a com­
parire fra o,tto giorni sotto pena di scomunica. E poichè Bartolom­
meo di Layno o era presente o fu incontrato immediatamente, pre­
stò subito il suo giuramento, senza però essere esaminato. 

Nell'. udienza del 30 luglio ai testimoni già presentati lo stesso 
Bombeni aggiunse Iacopo di Betto Berlinghieri del popolo di S. Si­
mone, Gualtiero di Baldo del popolo di S. Bartolo del Corso e Nic­
colò di Consiglio Ughi del popolo di S. Marià Novella tutti di Fi­
renze, i quali vennero· ammessi dal Vicario, con ordine al Cursore 
Cenni di Bartolo di citarli a comparire per il giorno immediatamente 
successivo. Infatti il 31 lo stesso Cursore fa il suo referto d'aver 
citato, secondo l'ordine, Bartolommeo di Layno, Tura di Cione, Iaco.po 
Berlinghieri, Gualtiero di Baldo e Niccolò Ughi, i quali nello stesso 

cupa.zione fissa, dovevano trovarsi ordinaria.mente non solo presso il tribunale ecclesiMtico, ma anche 
intorno ai tribunali civili, con qualche relazione presso i Cancellieri, per mettersi avanti ed esser pro~ 
posti a questi uffici a scopo dl lucro secondo Je varie tariffe. E ciò è facile indovinare dal vedeni che 
appena avvenuta la nomina essi subito trovansi pronti a prestare il loro giuramento e ricevere gli or· 
dini, che eseguiscono senza indugio. 

(1) M'indugio fone un po' di soverchio in tutte queste partiC:olarità per far conoscere la procedura 
esatta., che secondo le forme canoniche dei giudizi venne osflervata in questo alfare. Ed è cosa giusta 
che si notino le formalità. moltiplicate a sfuggire ·gli inganni e le malizie delle parti contendenti allo 
scopo di flludere a proprio profitto la verità e la giustizia, e che tal procedura dei tribunali f!CCle­
siastici in un tempo cosi remuto dalla. civiltà. mo'.lerna, dovette servire di esemplare a quella adottata 
nei tribunali civili, che forse nell' invasioni barbariche avevan dimenticato quel glorioso diritto romano 
che la Chiesa. sapientemente mise a base del suo diritto canonico. 
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giorno si presentano a prestar giuramento (1). Nella med~sima udienza 
il procuratore d' Altopascio fra Giovanni, non volendo o non senten·· 
dosi più adattato a sostenere la propria. parte, dichiarò di sostituire 
nella sua procura Francesco di Meo di .Rinuccio da Firenze, pur esso 
fra.te professo del medesimo ordine d' Altopascio, quantunque allora 
assente. 

Non pare tuttavia che egli abbandonasse affatto il negozio, perchè 
il 4 a.gost.p, contro le proprie ragioni esposte precedentemente, esibì 
in tribunale la bolla di Giovanni XXII e quella di Urbano V, colle 
quali si commetteva.no ai giudici delega.ti le e.a.use risgua.rdanti i 
beni d' Altopascio, e il decreto di Pietro Corsini, vescovo di Firenze, 
per la suddelegazione al proprio Vicario e suoi colleghi (2). 

Contro tut~e queste cose però Bartolommeo Bombeni dichiarò 
nella stessa udienza di voler dimostrare per via di testimoni che egli 
di fatto in vari tempi e modi aveva speso per i ~'rati d' Altopascio 
oltre mille fiorini d'oro con evidente loro utilità e per rilevarli da 
gravissimi danni; e specialmente nella ricostruzione del ponte sul-
1' Elsa a Castelfiorentino, com(l apparisce dà un libro di 46 pagine 
scritto tutto di mano di Bartolommeo del fu Layno da Carmignano, 
il quale, d'accordo il medesimo Bombeni ed i Frati, era stato scelto 
ed incaricato di tenere i conti d'entrata e d' uscita per quel lavoro. 
Sopra queste affermazioni domandò finalmente che venissero giuri­
dicamente interrogati i testimoni, producendo anche il libro stesso 
dei conti da presentarsi loro per 1' opportuna ricognizione (3). 

(I) Potrebbe notarsi che la citazione non viene ~omunicata a Biagio di Va.nni di Castelfiorentino, che 
evidentemente non poteva essere invitato a presentarsi il giorno successivo stando da. Firenze cosi lon­
tano (qua1i 33 chilometri di strada). Potremmo però notare che nel 1365 bastò un giorno 1olo tra mezzo 
a quello dell'ordine ricevuto e del referto per portare una citazione al Comune di Castelfiorentino 
ed al'ftggerne le copie nei luoghi consueti. Del rèsto possiamo facilmente pen1a.re che la tesUmonianza. di 
que1to BiagJo noo avrebbe aggiunto nuJla alle altre depo1irloni, perchè altrimenti le pa.rti non vi avreb­
bero punto rinunzla.to. 

(2) Questi tre d~cumenti si trovano per intero copiati innanzi agli atti di questa causa nel volume 
citato dell'Archivio arcivescovile di Firenze; e le due bolle pontificie sono datai& da Avignone, mentre 
il decreto del vescovo è dato naturalmente dal palazzo vescovile, che da altre notizie contemporanee 
sappia.mo da un lato essere annesso alla clliesa di S. Salvadore, dove il vescovo od 11 suo vicario te­
nevano il tribunale, e da.li' altro esser vicino a S. Giovanni, e quindi press• a poco trovarsi allora. nello 
steaao luogo in cui oggi si vede. 

(3) Il compareote intende di dimostra.re e in primi1, quod dictus Bartolomeus (olim L&pi Bombeni1) 
• pluribus et divenis vicibus et temporibus et locis, pro dictis Magistro, Fratribus et Hospita.li et eorum 
.a predeceS10ribus, rogatut et requisitus ab elii, animo rehahendi, mutuavit. solvit et expendit pro eis et 
.. pro evidenti utilit.ate et neeeu.itate eorumdem, Et praecipue in hediftca.ndo et con1truendo, et rehaedifleari 
•et con1trui Caciendo eorum pootem po1itum super tlumeo Eh.ae a.pud .castrum dorentinum, florenoa mille 
• auri; propter quos relevati tueruut et sunt a gra.vantibU!I dapnis et detrimenti!', quibur. notorie iocur-
• rebant, prout de praedictil mille tlorenis auri sic expensis et solutis in reCetione dictl ponti• plenius 
•et latius constant io libro scripto manu Bartolomei olim Domini La.yni de ·carmignano aJ praedicta 
.. per ipgos Fratres et Bartolomeum Lapi deputati, et prout et sicut in dicto libro per varias et divenas 
.. partitas ac varia et diversa tempa~a et 100& continetur, ut praedictum e&t. Quem librum produ:dt 
• dietus Bartolomeus coram dicto 1ubdelegato ad probationem 1ui ilQia. Et petiit 1uper liogulis parti-
• ti1 dicU libri interrogari et examinari testes produetoa per domlnum Bartolomen:m. et eu ip&is testibus 
e legi ad intelligentiam. • 

Misceli. sto,., ecé., anno XV, fase. 2. 7 
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Nell'udienza del 7 agosto il vicario Simone Pagani deputò i due 
notari fiorentini Lorenzo di ser Tano e Laudo Fortini a ricevere le­
galmente le deposizioni dei testimoni citati; e senz' altro nello stesso 
giorno, dopo ·deferitogli il giuramento, essi ascoltarono Bartolommeo 
del fu Layno da Carmignano; il quale sul primo capitolo proposto 
depose esser vero che Bartolommeo Bombeni spese oltre a mille fio­
rini d'oro nella ricostruzione del ponte d'Elsa a Castelfiorentino a 
richiesta dei Frati d' Altopascio, e che egli udi più'. d' una volta fra 
Roberto, allora semplice frate ed ora maestro dell'Ordine, il quale 
innanzi la costruzione e durante il lavoro, insisteva presso lo stesso 
Bombeni, perchè egli ne facesse le spese, non potendo allora soste· 
nerle la Mansione; e riconosce anche il libro di 46 pagine deposto in 
tribunale e la scrittura in esso contenuta. Sul secondo capitolo ri.;;pose 
che pubblicamente quelle spese si facevano al fine designato e nelle 
forme dette dal comparente, e i lavoranti al ponte e tutti in Castel­
fiorentino e molti anche in Firenze sapevano benissimo queste cose 
e ne parlavano. Finalmente depose sul terzo capitolo che .veramente 
era di ciò fama pubblica, perchè sia durante la ricostruzionl:l del 
ponte, sia dopo, se ne faceva soggetto dei parlari di tutti e in Castel­
fiorentino e ne' suoi borghi e nei luoghi vicini (1). 

Il giorno 8 successivo Iacopo Berlinghieri depose quasi le identi­
che cose del testimone precedente, aggiungendovi soltanto che in­
nanzi al cominciamento dei lavori per la rfoostruzione del ponte, nel 
suo fondaco presso la via di Calimala aveva più d' una volta sentito 
fra Niccolò e fra .Roberto, ora Maestro d' Altopascio pregare il mede­
simo Bartolommeo di co1>truire a SU!) spese e per essi il menzionato 
ponte, con promessa di restituirgli le somme anticipate. Ed impe­
travano questo imprestito per liberare i propri beni dalla confisca 
temporanea che ne aveva fatto il Comune di Firenze, affermando 
che lo stesso Bombeni accondiscese a quelle preghiere con animo 
di riavere a suo tempo il proprio danaro; le quali spese furon fatte 
nell'anno 1361 e poco dopo n. 

(I J Anche concedendo qualche cosa alla f1>rma. curialesca data dal Cancelliere a questa deposizione ed 
alle alt.re, mi pare che questo interessamento del popolo in Firenze e in Castelfiorentino alla ricostru­
zione del nos~ro ponte voglia indicare che esso aveva un'importanza particolare negli interessi com­
merciali e militari di tutti. Infatti, come è stato notato altra. volta, ad esso imbo·!cavano le due vie vol­
terrana per la quale anche si accedeva a Gambassi e Montaione. e samminiateae, e eQ)amente per mezzo 
di ei;so entravasi nella l'ia Romea o Franctosa pontremolese che l'alta Italia e la parle occidentale 
<l'Europa metteva. più breveu1ente in comuniciu.ione con Roma e con l' tta.\ia. meridion&le. E la. strada 
volterra.na aveva l'importanza speciale dl condurre il sale di là a tutta la Valdelsa e al Valdarno; e 
ciò costituiva. un titolo rli più, e non punto trascurabile, perchè il nostro ponte fosse riguardato da tutti 
come cosa. meritevole di cura; tanto più che di qui per vie meno agevoli potevano gli eserciti fiorentini 
avere anche uno sbocco non f'acile ad essere scoperto sul territorio pisano. 

(2) La deposizione del Berlinghieri è COl!li riferita negli atti .. ipse testis, ante tempul!I incepta.e reha.e­
w ditl~~a~ionia et construtionis pra.edictae dicti pontis, existens Florentiae in tundaco retagli sul et dicti 
.. B<1.rtolotuei super viam de Ca.limala, ip5e audivit et praesent ruit pluribus vicibus, quando frater N"ic:­
~ eobn~ dictac Mansionis dc!,Altopassu et frater Robertus nunc Maghter dicti HospilaliR pluribus vicJbns 
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Quasi le medesime cose attestò anche Tura di Cione nella sua 
deposizione ricevuta il giorno 11, aggiungendo come per una eerta 
familiarità egli si trovasse spesso in casa di Bartolommeo di Lapo 
che era posta nel popolo di S. Trinita in Firenze, e qui e altrove 
aveva sentito le preghiere fattegli dai Frati d' Altopascio per la ri­
costruzione del ponte di Castelfiorentino, per causa del quale l' Or­
dine aveva confiscate le rendite di molti dei propri beni, mentre per 
allora non aveva mezzi sufficienti ad incontrar quella spesa. E 
della verità. dei fatti egli fu in grado di attestare con maggiore 
autorità. e valore, perchè a preghiera dello stesso Bombeni ebbe parte 
nello stesso lavoro del ponte, per oltre un mese continuo('). 

Il giorno 12 successivo venne interrogato sui medesimi capitoli 
il testimone Niccolò Ughi, il quale nella sua deposizione non si di· 
scosta quasi punto dalle c.ose asserite dagli altri testimoni. Dopo aver 
detto che i Frati pregarono instantemente iJ Bombeni di ricostruire 
per essi il ponte rovinato a Castelfiorentino, attesta più esattamente 
come essi si obbligassero in una maniera esplicita ed assoluta a ri­
fondergliene dei propri beni la spesa nel più breve tempo possibile 
e appena ne avessero avuto i- mezzi sufficienti, che allora manca­
vano (2). 

Tutte queste deposizioni vennero riconosciute legali dal Vicario e 
se ne ièce regolare pubblicazione dando loro il conveniente valore 
probatorio nella stessa udienza del 12 agosto. 

Non saprei dire perchè dei sei testimoni proposti dal Bombeni 

• rogaverunt dictum Bartolomcum Lapi quod si~i placeret retici facere pro eis et dieta Hospitali et 
e Fratribus dlctum pouteru, de quo in capitulo dieta, et tacere de suo proprio espensas omnes propterea 
• uUles et necessaria&. Et ipsi Magister et Fratrf's et hospitale sibi Bartolomeo restituerent omnen pecu~ 
e niam, qua.e in dieta refectione et construtione dicti pontis et. ipsius pontis causa expenderentur. Et quo•l 
' ex hoc mutuo et subventione multa hutili tas veniebat dietis Cratribus et hospitali. quia per Commuue 
• ftorentinum et auctorltatem habentes et ipso Communi possessiones multae dicti Hospitalis tenebantur 
"occupatae, et Cructus amitteban' earum, et amicterent donec ille pons reflceretur, ad cuim: reCectionem 
•et manutentionem dictum Hospitale et Fratres ten~bantur omnino. Et quod ultirno dictus liartulo-
• mena Lapi promisit eis mutuare omnem pecuniam necessariam pro rehaediftcatione et constructione 
• dicti pontis animo rehabendi a dictis fratribus et hospitali. Et quod postea dic!us Bartolomeus de 
« consenau dictorum Fratrum et lpsi Fratres cum eo deput.averunt ad solvendu1n et Caciendum onrnes 
, expensas tléndas in rehaediftcatlone et construtione dicti pontis et ipsius ponti&· occasione Bartolomeum 
, domini Layni de Carmignano •.••.• Qua.e expensae {mille tloren. aureor.) fuerunt anno MCCCLX primo, 
.. et de aliis temporibus non bene recordatur, scilicet sU:cceHive fuerunt praedicta de tempore in tempus, 
• secunJum quod resagebantur, ,. 

(1) Alle condizioni economiche della Mansione in quel tempo accenna questo testimone con parca 
brevità affermando: e quod ipsi fratres et hospitale maximum dapnum incurreb.ant si itleu1 pons 11011 

• retlceretur, quod ipsi pel'i.1ebant omnes fructus possessionum, quas habebant in pertinentiis dicti Caslri 
• fiorentini et etiam aliorum. Et ipsi fratres et hospitale insufficientes erant ad habenda111 pecu11iam ne­
« cessariam pro rehedificatione pra.edicta.,. 

(2) I frati fecero premure presso Hartolommeo di Lapo ..... e quatenus sibi placeret. rclìci facere et 
• construi dictum pontem tunc dirutum ...... de sua pecunia, et ipsi et dictum Hospitale tempore quo 
• possent et de eorum possessionibus reatituerent et sa.tisfacerent., ••. Et quod ipsi pro tunc non erant suf­

' flcientes et babiles ad faciendas ipsa.s expensas; et quod erat eis omnino necessarium tacere ip:um pon_ 
, teru rehaedUlcare, cum a.d ipsam rehaedificationem omnino tenerentur, et donec ipsum reflci non facie­
" bant, amittebant fractus possessionum dicti Hospit&lis existentiun1 in partibus dicti Castritlorentini et 
• aUoruw, quos fruclus percipient si idem pons retlceretur. ,. 
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venisse omesso l' interrogatorio di due, cioè di Biagio di Vanni da 
Castelfiorentino e di Gualtiero di Baldo del popolo di S. Bartolo al 
Corso di Firenze. Per il primo potrebbe pensarsi alla difficoltà. di 
presentarsi in tribunale per la lunghezza della strada, e per il secondo 
forse al trovarsi assente dalla città.. Ad ogni modo però così il giu· 
dice come la parte ricorrente dovettero contentarsi della cosa, mentre 
non apparisce traccia di eccezione od anche di semplice osservazione 
sollevata in proposito da nessuno degli interessati. D'altro canto però 
le deposizioni dei quattro testimo.ni gia interrogati dovevano giusta­
mente sembrare a tutti concludenti e decisive, oggi direbbero schiac­
cianti, quanto potevasi desiderare per la giustizia e per la verita. 

E tali anche dovettero parere alla parte avversa, perchè d'allora 
in poi il procuratore dell'Ordine d' Altopascio appena tentò e con 
poca insistenza alcun' altra efficace opposizione. Infatti nell' udienza 
del 14 agosto fra Giovanni Novandoli produsse l'atto legale col quale 
sostituiva a sè stesso nella procura frate Francesco di Meo da Fi­
renze, perchè legittimamente difendesse le ragioni dell' Ordine. Ed il 
sostituto nello stesso giorno, senza recare documenti o fatti o testi­
monianze fin qui non conosciute, limitò l'opera propria a negare 
senz'altro la verità delle deposizioni fatte in favore della parte av­
versa e delle ragioni da essa addotte, domandando nuova istruzione 
del processo per difetto di forma. 

Il cavillo legale appariva subito agli occhi del giudice, il quale 
nell' udienza del 22 dello stes.so m:ese rigettò le domande del procu­
ratore come non appoggiate a giusti motivi e fatte solamente allo 
scopo di prolungare la durata del processo ( 1). Di tal guisa si spia­
nava la via alla sentenza finale e non. mancavano che le prove da 
recarsi dall'Ordine d' Altopascio in sostegno delle proprie ragioni per 
la regolarità. delle cose. È evidente però che da un pezzo le parti si 
erano invertite in questa causa, e che gli Ospitalieri da attori, quali 
avevan ricorso per ottenere la restituzione dei propri beni, erano do­
ventati convenuti per il pagamento alla parte avversa di un debito 
assai rilevante. E non sfugge. neanche. come ad essi mancassero ar­
gomenti validi sia per far valere i· propri diritti almeno preimnti, sia 
per difendersi contro le prove della parte avversaria; anzi sembra 
che quasi riconoscendo la debolezza delle loro ragioni non mettessero 
nel difenderle quell' impegno e quella forza, che meritava la gravità 
degli interessi messi in giuoco in questa causa e che di solito scatu-

(U Per quel teru1io, in cui i giudizi sonuuari erano cosi frequenti, la durata di un processo dal 
l:J maggio al 2! ago!!lt'l, termine che poi giunse al 1 d'ottobre. doveva fl.embrare quasi eccessiva; mentre 
u~gi parrebb,e anzi una 01uissione di stutlio forse colpe\'Ole, o almeno un fenomeno strano di bre\'ità, 
quando siamo avvezzi alle lungaggini intermiuabili delle cause, specie civili. Certo un giurista moderno 
lJO rebbe tro\'are nel presente prOceS80 qualche lacuna e qualche omissione, particolarmente nelle perizie 
tecuiche, nella qualità e quantità di documenti da esigersi e nelle rrove di ratto; ma 1100 può negarsi 
c'.le eSfO, cosi cum' ~ compilato, uou sia un. bel modello di I rocetlura e di at.to di gluaUzia a.Ila metà de1 
~olo Xl\". 
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riece dalla coscienza della propria ragione, e si difendessero con una 
evidente fiacchezza. 

Il giudice pertanto volendo troncare qualunque lungaggine, nel-
1' udienza del 29 prescrisse, come termine perentorio alla presenta­
zionti delle prove in favore degli Ospitalieri, il 31 dello stesso mese; 
e si vede che questa prescrizione è dat9 per sollecitare la cosa e fis­
sare un giorno alla fine della causa, giacchè dal 18 maggio, quando 
il Bombeni li aveva citati alla restituzione del danaro speso nella 
ricostruzione del ponte, fino ad oggi non poteva dirsi esser mancato 
il tempo di provvedere i documenti o le testimonianze, che avessero 
creduto utili ai propri interessi. Tuttavia si procede ancora con una 
tal quale non dissimulata lentezza; perchè nell'udienza del primo 
giorno di settembre, ad istimza di BartOlommeo Bombeni, il quale 
comparisce e tratta sempre da sè e senza interposta persona la pre­
sente causa, il Vicario decise che si concludesse il processo, ricono­
scendo la sufficenza dell'istruttoria e della trattazione fin qui condotta. 

Il giorno seguente lo stesso Vicario impone ad uno dei Cursori 
della Curia di citare per l'indomani fra Giova:imi Novandoli, nellr. 
sua qualità di procuratore della Mansione d' Altopascio, ad assistere 
nell'ora d'udienza alla promulgazione della sentenza, che si riferisce 
alla lite col Bombeni; sentenza che sarà defin'itiva e che sarà pro­
nunziata e pubblicata anche in assenza delle parti. Infatti il 3 suc­
cessivo con tutta la solennità delle formole d'uso il Vicario Simone 
proferisce alla presenza di testimoni e sedendo in tribunale al banco 
giuridico, la sentenza con la quale condanna gli Ospitalied e Man­
sione d' Altopascio a rifondere mille fiorini d'oro a Bartolommeo del 
fu Lapo Bombeni di Firenze, in restituzione di ugual somma da esso 
impiegata per conto di loro nella ricostruzione del ponte sul!' ElsA. 
presso Castelfiorentino, e di soppo1•tare le spese tutte del giudizio('). 

Il 15 settembre si presentò un'altra volta innanzi al tribunale ec­
clesiastico fra Giovanni Novandoli procuratore, e quantunque rico­
noscesse esser trascorso il termine di dieci giorni concet'si dal diritto 
all'appello, chiese di appellare, ritenendo la sentenza già pronunziata 
come lesiva delle ragioni e degli interessi ilell'Drdine e quindi con­
traria a giustizia e meritevole di essere riformata. 

Il Vicario, quantunque riconoscesse nell'udienza del giorno se-

(l) I motivi e le dichiarazioni contenute nella sentenza. non aggiungono nep.,;una notb.ia a quelle ri· 
feriti:' dai testimoni e dagli altri documenti, che sopra abbi.1J.mo riportato. Neanche ci danno la chiave, 
come avremmo desiderato, per intendere qual fosse la causa per cui il 3 fii no,·embre 18133, quando giù. 
il 1:onte era stato riedificato uu tal Paolo d'Alamanno con incarico e mandato ricevuto dal Comune di 
Caslelflorentino disfacesse chte case di proprietà della Manaio~e. d'Aitoi:ascio poste nel Borgo di queHa 
Tt>rr&, contlnanti da due lati con la strada, da un terzo lato coi beni dello Speda.le d'Altopascio e dal~ 
l'altro coi beni d' Jacopo di Pietrino. che si stimarono del \'alore ùi centocinquanta lìorini tl' oro e frut· 
tavano <liciarmo,·e lire l'anno di fitto locativo, Solamen~e da tutto l'insieme dei fatri e dei do..-:umenti 
si rileva che il Comune \•ole.,·a ad ogni costo ~nere obbligati gli Ospitnlieri al manler1imento conti11110 
del ponte. 
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guente che per le disposizioni di legge la domanda non era stata 
presentata in tempo debito, pure derogandovi per abbondanza di be­
nignità, accordò il benefizio dell'appello. Ma in realtà i Frati non vi 
ricorsero più, forse perchè videro che I' insistere ancora contro I' evi­
denza del· proprio torto non solo riusciva inutile, ma doveva esporli 
anche ad inutili danni ed umiliazioni; e però si rassegnarono a ta­
cere ed aspettare gli eventi. 

Quindi il 1° ottobre, quasi, cioè, un mese dopo la promulgazione 
della sentenza, essendo trascorsi una seconda volta i dieci giorni con­
cessi e non essendo intervenuto lappello, il Vicario nella solita èhiesa 
di S. Salvadore, dove si tengono le udienze, solennemente confermò 
la stessa sentenza dichiarandola senz'altro intera.mente esecutiva. 

Da tutto linsieme del processo e da:i docùmenti esaminati par­
rebbe che il Bombeni, ove ricevesse il rimborso dei mille fiorini d'oro 
occorsi nella costruzione del ponte, e· delle spese giudiciali, avrebbe 
dovuto esser costretto a restituire all'Ordine degli Ospitalieri i beni 
che sfruttava fino dal 1360; ed anzi da questo rimborso avrebbero 
dovuto detrarsi i frutti ricavati 'in cinque anni dai beni mede­
simi a lui assegnati per dodici anni, e forse, quantunque non se 
ne parli mai, quelle somme che stavano nelle mani del camarlingo 
degli Ufficiali delle mura e ponti con destinazione alla ricostruzione 
del ponte di Castelfiorentino. In fatti dal documento Frescobaldi ap­
parisce che Ben ci Cioni, dopo essergli stato tolto laccollo, rifuse 
cento fiorini d'oro, cui se ne aggiunsero altri trecentotrenta ricavati 
dalle vendite dei beni d'Altopascio, che furon dati al Maestro del-
1' Ordine, e poi assegnati al camarlingo particolare del detto lavorio 
e ponte. Tuttavia di queste somme negli atti del processo non appare 
nessun cenno, se pure non voglia credersi che figurassero nel libro 
d'amministrazione tenuto da Bartolommeo di Carmignano, o venis­
sero computate nei conteggi intervenuti tra i Frati e il Bombeni. 
Chi se ne cavò fuori nettamente furon i Magistrati e gli Ufficiali 
della Repubblica, i quali ottenuto il loro intento di vedere riedificato 
il ponte di Castelfiorentino, cosi necessario per le comunicazioni com­
merciali e per le loro viste guerresche, non solo cessarono dal mole­
stare gli Ospitalieri, come avevan fatto fi::io a quel punto, ma si 
ritrassero affatto fuori d'ogni controversia (1). 

(I) È difficile dire con esattezza in qual punto dell'Elsa. e come fosse collocato 11 primo ponte co­
struito dagH Ospitalieri nel 1290. Da un documento conservato in copia nell'Archivio comunale di S. Mi­
niato, si rileva che un atto di compromesso per terminazione arbitrale di lite tra Marabotto di Godiferro 
ed un rappresentante del Comune di CasteHlorentino, è redatto in copite pontis de Castrotrorenti110 qui 
e.d super flunien Elst> sub porticu domus mansionis de Altopt.is.çti il 21 dicembre 1299. 11 Gu.coMI:"'i'l 
scrive che nell'alluvione avvenuta poco d9po la peste del 1348 e c<•mineiò a rovinare la chiesa. di S. la-­
e copo allato al ponte dalla parte di Jà ed il ponte cadde • ; il che farebbe credere che la chiesetta e la 
casa d'Altopa.scio fossero sulla sinistra del fiume, mentre un disegno del sec. XVll, esistente in cua 
Bacci ce lo mostra sulla destra. Cerhmente nel l:Gl il ponte fu rifatto dov'era quello rovinato, perchè 
i suoi avanzi servirono anche per il nUO\'O lavoro. Da un partito del di 8 djcembre H20 della Compagnia 
.di S. Jlario ('·ol. 1:ella Hiblivteca C'onm1ialo Vallesiana, di < a!ìteltloreLtino, I ag, 3:r.) si rile\·a che esso 
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L'Ordine d' Altopascio però o per impotenza. o per disegno presta· 
bilito non si curò della sentenza coudennatoria. che lo gravava, e 
lasciò passare anche gli anni senza. cumrsi punto di rimborsare al 
Bombeni le spese del po~te che gli doveva. Non sappiamo se questi 
facesse premure per ottenere i suoi danari; ma ciò è sommamente 
verosimile, perchè non dovevano esser più in sua mano i beni da 
sfruttarsi, altrimenti rimborsandosi con quelle rendite non avrebbe 
poi, dopo cinque anni, ripetuto un' alt~a volta il suo avere. 

Infatti il 10 dicembre 1371 lo stesso Bartolommeo Bombeni ricorre 
ad Angiolo Ricasoli, vescovo di Firenze, producendo la sentenza 
avuta in favore e chiedendone l' es.ecuzione sotto pena di interdetto 
da. infliggersi a tutte le chiese d' Altopascio; causa che il vescovo ri­
mise al tribunale del proprio vicario generale, Bartolommeo arciprete 
della pieve di S. Maria di Montebelio in diocesi di Bologna, presso al 
quale, il giorno successivo, vennero depositati i documenti. Il giorno 
12 lo stesso Vicario elesse per Cursori Iacopo di Tieri del popolo di 
S. Michele Bertelde, Cenni di Bartolo del popolo di S. Lorenzo, Filippo 
Fei del popolo di S. Ambrogio e Branco di Lapo del popolo di S. Pier 
Maggiore, tra cui il primo solo prestò giuramento. Ad esso pertanto 
consegnò subito le lettere citatorie per Roberto Maestro e per tutti 
i frati d' Altopascio, invitandoli a dimostrare dentro sei giorni d'aver 
eseguito la sentenza. di Simone Pagani, con la refusione al Bombeni 
dei mille fiorini dovutigli. 

Il 17 avvenne la citazione, come Iacopo di Tieri riferì il 20; il 
giorno 23 fu chiesta, ma non pronunziata, la condanna in contumacia, 
e il 9 di gennaio successivo lo stesao Iacopo di Tieri citò, a cautela, 
anche fra Bartolommeo Coli, procuratore d' Altopascio, come riferì 
nell' udienza del 13, quando di nuovo il Bombeni ne chiese la con­
danna in contumacia, e d'esser 'messo in possesso di tanti beni de­
gli Ospitalieri quanti bastassero a rindennizzarlo delle somme dovo­
tegli. 

La sentenza però non venne pronunziata, e le ragioni ci son date 
dalla narrazione dei f1Ltti avvenuti, che fece lo stesso Bombeni il 4 
febbraio 1371 in S. Salvadore innanzi al giudice suddelegato France­
sco, pievano di S. Lorenzo a Miransù in diocesi di· Fiesole. Dopo aver 
raccontato particolarmente ~utte le vicende del primo e del secondo 
processo, aggiunse come il procuratore fra. Bartolommeo Coli il 22 di­
cembre 1371 appellasse a Hregorio XI, quantun,que il Vicario, veri­
ficato l'atto di procura il 7 gennaio seguente, non ammettesse l' ap· 
pello per essere appoggiato a. ragioni frivole e non giuste; onde lo 

sboccava com'è anc• Ol;'.;i, sopra una piazza, riferendosi cou1e il corpo di Compagnia in quel giorno e11peUe 
Nanni di Neri naviz:ini non soJo perchè spesso ha mancato agli 'Ordini col gi?wcart e andare armato, ma 
piU speciahueote perchè ai:e1:a in su legni cUlla fJio.ua dal po11te preso w10 gros~o d' arie11to fiur,•n· 
tino P presP wia piPtrn oi·rpro mfftiCmP" batti' ttmto la /;tecia cli Srmto Giorm111i, clu' ru1>p1' U qro.'>so. 
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stesso procuratore rinnuovò l'appello non più a Gregorio XI, ma 
alla Santa Sede; appello che per gli stessi motivi fu rigettato il 9 
dello stesso mese. Continua a narrare come successivamente ed a pro­
pria richiesta, il procuratore Bartolommeo fosse citato per assistere 
alla condanna del suo Ordine ed a vedere il ricorrente esser messo 
in legittimo possesso dei beni d'Altopascio. Chiude la narrazione di­
cendo come il vescovo Angiolo, essendo impedito da altre occupazioni 
del ministero il proprio Vicario, suddelegò come giudice in queste. 
cause. Francesco pievano di Miransu, a cui il ricorrente presenta i 
documenti, chiedendo che siano scomunicati i frati d'Altopascio e sot­
toposte all' interdetto le loro chiese e gli siano restituiti i mille fiorini. 

Il giudice suddelegato nominò subito Cursori Iacopo di Tieri del 
popolo di S. Michele Bertelde e Giovanni Pagnini del popolo di S. Lo­
renzo, che prestarono giure.mento; e nelle. seduta del 4 febbraio 1371 
(s. c. 1372), constatata la contumacia dei convenuti pronunziò sen­
tenza di scomunica contro tutti i frati d' Altopascio, riserbandosi di 
venire più tardi anche al!' interdetto; le. quale sentenze. impose che 
venisse pubblicata solennemente nelle diocesi di Firenze, Lucc11, Pi­
stoia, Volterra e Fiesole. 

E nello stesso tempo trasmise l'ordine di tale pubblicazione da 
farsi nei detti luogi in ciascun giorno di festa al Maestro, Frati e 
Mansione di S. Iacopo d' Altopascio del!' Ordine di S. Agostino, e al 
venerabile uomo Matteo da Città di Castello, arciprete della Pieve di 
di S. Maria in Tiberina e vicario del vescovo di Lucca, con le formule 
consuete della cancelleria vescovile fiorentina (1). 

A questo punto terminano gli atti del processo senza. dirci come 
i Frati sfuggissero a quella scomunica. È credibile però che le parti 
venissero ad una. qualche composizione, perchè ancora l'Ordine d' Al­
topascio ere. in fiore e non poteva permettere di soffrire una umilia­
zione così grave quando trovo.vasi in condizioni, e per il suo nome e 
per le. sua ricchezze., di potersene riparare .. 

M. CIONI. 

(I) L'Ordine d'Altopascio col progredire delle istituzi,oni civili per le quali l'autorità. pubblica &fi!· 

surueva sopra di &é il dovere di provvedere ai bisogni comuni, frEl\·euendo le cure private, perdeva malto 
della sua importanza ed anche della sua ragione di essere e così andava decadendo non meno nel suo 
carattere morale che nel suo stato economìco. Per questo quando sul principio del sec. XVI, un'altra 
volta e (orse l'ultima., il ponte di Castelflorentlno venne in rovina, ovvero in qualunque modo non ~ più 
adattato a preat.a.re i suDi servizi, gli Ufficiali di Torre di Firen2e, magistrato incarkato di tutta la ma.· 
teria edilizia e, come si disse più tardi, dell' acque e strade, non si rivolsero (ler le necessarie riparazioni 
alla Mansione di Altopascio, ma senz'altro con lettera del 23 dicembre 1522 astrinsero la. Potesteria di 
Castelfiorentino a iwporre una tassa di 500 fiorini d'oro e il Comuue pure di Castelfiorentino ad esigerne 
un'altra di :«)() per Ja ricostruzione del ponte • perchè detto po[Jte è d'uso. ,. - (fr. Miscellam-a storica 
della l'(lldelsa, voi. I, pag. 51 cit. - Rilevafli pertanto che non 1 iii in là del l:i22 si estese I" opera e la 
cura dei buoni Ospitalieri a favore de nostro ponte, e Co~ quanto durò la sua c0&trudone ìn legno; ai 
che possa ritenersi che il ponte attuale ln muratura rappresenti la costruzione iniziata. &}'punto nel 1522 
o 1523 flenza tener conto di varie modiftcazjoni e r~tauri parziali avvenuti in tempi posteriori fino a. noi. 



DI UN fOBIIERE ED AlJRI MOBILI SANGIMIGNANESI 

Un bel Forziere giaceva negletto fra le ciarpe vecchie dell'Opera 
di questa insigne Collegiata, il quale da me visto, e fatto deporre nel 
Museo, forma ora un bel decoro di esso, una delle attrattive princi­
pali, avuto riguardo alla sua forma, alla sua delicatezza, alla origine 
propriamente toscana (1). È del secolo XIII, forse provenne da insi­
gne donatrice di oggetti sacri, quando anche i broccati e le trine dei 
vestiti femminili mutavansi spesso in .ricchi paramenti da chiesa. J,o 
descriveremo. ' 

È di legno, bislungo, rettangolare e leggiero, eon coperchio, tutto 
di fuori dipinto. È lungo centim. 0,59 con le cornici all'estremità: 
alto 0,18 o 22 compresa la campanella di mezzo; largo 0,18. Il coper­
chio è scanalato o accartocciato, e lascia una graziosa prominenza 
sopra l'esterno, lunga 0,44. È tutto dipinto in fondo rosso, come si 
usava a quei tempi; e Oennino Cennini nel Trattato della Pittura de­
dica il capitolo CLXX per insegnare il metodo •Come dèi lavorar 
• cofani o vero forzieri, e il modo di adornarli e colorirli. • (Firenze, 
Le Monnier 1859, pag. 120). Ogni parte lunga ha cinque tondi, rap­
presentanti volatili o ippogrifi, alternati da tre stemmi. Un tondo 
per la parte corta in testata. Questi circoli rappresentano tralci di 
fiori, il cui campo è tutto punteggiato. Il fondo è azzurro nei tondi e 
stemmi. Il campo è rosso. 

Degli stemmi due rappresentano una scala di quattro gradini, e 
due tre punte longitudinali in giù per una metà e tre punte in su. 
V'era anco la chiave: ora è un buco nel legno. Nel luogo dell' aper­
tura girano intorno diciotto rialzi. Le cornici del coperchio sono a 
puntini doppi. 

La campanella di ferro, sembra contemporanea, perchè l' inscri­
zione si allontana o avyicina secondo l' impedimento delle lettere. 
Di dentro è alla rustica, ed ha le puntine di ferro ribadite. Bella, sa-

(l) Si disse anche Forzieretto, Ftn·:ieruzzo con esempi classici del Boce&ecio, del Varchi, del La­
sca e Serigno. Fu detto ancora Cofano o Cofanetto e negli ultimi tempi, 8tiJ>O o .":carabattola. 

Misf.•11. •tor. •cc., ano~ XV, faac. 2. 
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piente è l'iscrizione, posta di fuori sul coperchio in grandi maiuscole 
del trecento: 

ONESTÀ FA BELLA DONNA. 

Essa rammenta ognora alla posseditrice del cofanetto il proprio do­
vere: non è bello, par che ripeta, se non ciò che è onesto. Il cav. Fran­
cesco Pera nel Commento ai Cento Proverbi Italiani (Prov. XCVI) 
illustrò bene col sonetto di Francesco Redi, • Donne gentili, devote 
• d'amore • il proverbio verissimo: • Onestà. e gentilezza sopravanza 
• ogni bellezza •. Questi cofani parean destinati a portare ove che sia 
le gemme più preziose, gli oggetti più importanti. 

I mobili di fabbricazione, precedente il secolo XVI (dice il De 
Mauri), sono di estrema rarità, e per massima generale non s' in­
contrano che nelle antiche cattedrali e nei musei; quasi mai nelle 
raccolte dei privati. Questo dunque è da annoverarsi tra le cose rare: 
trovavasi forse in qui.lche casa signorile della nostra Terra, quando 
abbondava di mobili anti.chi, riferiti nei più vecchi inventari: il 
cofano, la tavola, la sedia a bracciuoli, il letto e la credenza, però con 
predominio del cofano. Il legno usato era speciàlmente la quercia, 
offrendo questo grandissima solidità. Il nostro è d'albero, perciò è 
leggiero. Nell'intarsio eccelle.va Benedetto da Maiano e rivaleggiava 
Baccio Cellini: dipingevano Iacopo da Pontorme, frate Ignazio Danti, 
Francesco Ubertino. Qui nel Monastero di S. Girolamo, è fama fos­
i;ene uno dipinto con un grazioso stuolo di monacelle presso un 
leggio intese a cantare qualche antifona. Allo Spedale, ora 11.l patrio 
Museo, era una cassa ornata a rilievo di pastiglia dorata, ove sono 
avvoltoi, che ghermiscono un uccello. Rammentasi nell'alta Italia 
( Arch. stor. Lombardo, 1886) un frammento di cassa nuziale sforzesca, 
dipinta nel sec. XV. Ma sarebbe infinito il ricordare. 

Nel nostro Mùseo si conservano ancora una rocca da filare ed un 
annaspo; bacchette tornite, tinte di rosso e azzurro con intagli, che 
appartengono però al sec. XVII. 

u. NOMI-PESCIOLINI. 



La Rocca e le mura di Staggia 

Nel!' ultimo tratto della fer·rovia Empoli-Siena, popolato di medie­
vali visioni di ròcche e di castelli, i cui ruderi si affacciano quà e 
là pittoreschi tra il verde degli alberi, si eleva, a destra e sull'alto 
di un poggio, il castello di Staggia. 

Posto, nel Medio evo, sul confine delle repubbliche di Siena e di 
Firenze, il suo possesso fu spesso· contrastato tra le due potenti ri­
'Vali, finchè nel 1361 Guido di Niccolò de' Franzesi, famiglia discesa 
dalla Contessa Ava e, fin dai tempi di questa, signora di Staggia, 
vendè alla repubblica fiorentina per 18000 fiorini d'oro questo castello 
ed ogni giurisdizione, che egli e la sua famiglia aveano su di esso, 
sui suoi abitanti e sul suo territorio. Ma non è mio proposito di 
rievocare adesso le vicende storiche di Staggia, di cui troviamo me­
moria nei Caleffi senesi e nelle narrazioni degli storici e che in que· 
sto periodico riepilogò l'egregio dott. C. Mazzi (1); ma piuttosto accen­
nerò brev.emente alle caratteristiche architettoniche. della Rocca e 
delle mura castellane, che insieme forono un forte arnese di guerra. 

Registra il Repetti che alcuni storici senesi attribuirono al Co­
mune di Siena la prima edificazione di opere di difesa a Staggia, 
avvenuta nell'anno 1273; ma nota come fosse naturale che la Re­
pubblica fiorentina, ottenuto il tanto agognato possesso di Staggia, 
pensasse tosto a fortificarla, e cita una deliberazione della Signoria 
fiorentina del 15 febbraio 1451, con la quale si ordina agli operai di 
Santa Maria del Fiore di far eseguire opere di difesa a Staggia: si 
temeva allora delle genti, che conduceva con· se Niccolò Piccinino, 
che infatti non potè impadronirsi di Staggia, e levò il campo. 

Non sarebbe studio agevole nè da riassumersi qui in breve l'esa­
minare minutamente se e quali tra i resti odierni delle antiche di­
fese di Staggia possano appartenere a quelle prime ·opere che si dice 
vi costruisse, nel 1273, il Comune di Siena. 

Il carattere generale costruttivo delle mura castellane e dell'an­
tica Rocca di Staggia, quali ora si vedono, apparisce, a dir vero, ri-

{l) lliscellanea ~lorica della 'Valdelsa, anno V, fase. 2, pag. 89. 
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spondente a quello che domina nelle costruzioni fiorentine del tempo. 
Pili ancora che I' impiego della pietra preferito a quello del laterizio, 
(prevalente nell'architettura civile senese) in un territorio ove, non 
è penuria di materiale per ottenere laterizi, ce ne fanno fede, come 
vedremo, il tipo delle finestre della Rocca e quello delle mensole su 
'cui s' impostano gli archetti, che portano la merlatura finale. 

L' intero circuito delle mura castellane di Staggia ha la forma 
approssimativa di un V disposto col vertice verso sud e l'apertura a 
nord, ove sorge pili elevata l'antica Rocca. Nelle mura si aprivano, 
principalmente, due porte; una verso Siena, detta, porta e Senese• l'al­
tra, in direzione opposta alla prima, e che era chiamata e porta Ro­
• mana•, dalla quale si usciva sulla via di Poggibonsi. Le mura solide, 
a filari di sasso accapezzato, erano munite, a intervalli diversi, di · 
circa 50 metri, con torrini, la maggior parte quadrati o rettangolari, 
che aumentavano le difese, permettendo di colpire di fianco gli as­
salitori: di torrini semicircolari all'infuori di quelli nella Rocca, ne 
abbiamo nelljl mura castellane, eh' io mi ricordi, uno nell'angolo pili 
meridionale di esse, che costituisce il vertice del citato V, e che rima­
ne sulla destra della Porta Senese: e la ragione della preferenza data 
alla forma semicircolare su quella quadrilatera in quell'angolo delle 
mura, può spiegarsi con la considerazione che la forma semicircolare 
meglio si prestava in quel punto a vigilare la periferia della torre, 
dal cammino di ronda che correva sulle mura. 

Ma la parte pili importante delle antiche opere di difesa di Stag­
gia era la Rocca, che vedesi ancora a nord del paese nella parte pili 
elevata di questo. Essa sorgeva veramente in luogo opportuno, guar­
dando da un lato verso la valle dell' Elsa, dall'altro la via di Mon­
teriggioni e Siena e dominando, quasi sbarrando, l'antica e Porta Ro­
• mana., donde usciva la via per Poggibonsi e Firenze. La Rocca 
ha un perimetro di forma poligona irregolare, con un antemurale ad 
angolo prominente dalla parte di nord-est; una solida torre circolare 
all'angolo verso sud, quasi scòlta avanzata a dominare il paese e la 
via che lo attraversa giungendo da Siena; e un altro bastione semicir­
colare sul lato di nord-ovest. Nel centro si eleva la torre o cassero, 
quadrata, anch'essa tutta a bozzette di pietra e coronata da una cor­
nice ad archetti semicircolari, cui sovrasta una merlatura terminata 
orizzontalmente. Questa torre fu nel 1884 restaurata a cura del mar­
chese Venturi Ginori, che ne è il proprietario. Nei lati d'essa si 
aprono finestre ad arco semicircolare, decorate da una bifora, e che 
hanno il carattere delle finestre dei palagi fiorentini del secolo XIV: 
come pure nella cornice di coronamento ad archetti, questi sono im­
postati su mensole a beccatelli rientranti, che sono caratteristica del-
1' architettura medievale fiorentina. 

lll' questo edifizio nulla accenna alle forme proprie dello stile go­
tico senese, che nelle fabbriche civili o nelle opere di difesa preferì 
anzitutto la co.;truzione laterizia e si affermò tipico nelle proporzioni 
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slanciate degli archi a sesto acuto tracciati su triangolo equilatero 
delle sue bifore e trifore, e nelle mensole a forma tli piramide rove­
scia sulle quali s'impostano gli archetti delle cornici di coronamento. 

Nel bastione, che afforzava il lato nord-ovest della Rocca, stanno 
accostati, tre scudi, due dei quali portano respettivamente il giglio e 
la croce, stemmi del Comune e del popolo fiorentino; il terzo scudo 
non porta alcuno stemma. 

L'esame architettonico della Rocca e delle mura di Staggia con­
ferma dunque lopinione e i dati storici secondo i quali .quelle opere 
di difesa furono costruite dalla Repubblica fiorentina nei primi del 
XV secolo. 

Ricordo sempre l' impressione profonda che si destò in me circa 
venticinque anni fa, quando visitai Staggia per la prima volta, am­
mirando la salda costituzione originaria delle sue mura, dei torrioni 
circolari e degli antemurali, dominati dalla maschia imponenza del 
cassero merlato, tuttochè allora ruinante e sulle cui mura s' abbarbi­
cavano le edere; e tutto illuminava, con magico effetto di chiaro­
scuro, il sole radioso di ·uno splendido pomeriggio d'estate, là in 
mezzo a quella suggestiva campagna senese. 

Arch. A. CANESTRELLL 
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Caatelfiorentino. - Nelle sue 21frmorie del Seminario di Fi­
renzuola, Firenze, 1895, il P. STEFANO CASINI parla con encomio me­
ritato anche di Stefano Scarpettini che vi fu maestro, per passare poi 
ad un canonicato in Castelfiorentino, e di Girolamo Cassigoli da 
Pontassieve, che nel 1805, ne assunse la direzione col nome di Ret­
tore. Questi soffrì vessazioni e la minaccia dell'esilio sotto il Governo 
francese fino a dover fuggire di notte dal Seminario, dove non tornò 
più; ricusò il vescovado di Montepulciano, per accettare la proposi­
tura di Castelfiorentino, dove morì ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
S. Verdiana con onorevole iscrizione che è riferita integralmente dal-
1' autore, pagg. 32-40. 

Badia di Marturi. - A. GAUDENZI nell'Archivio storico italiano, 
disp. 4 del 1906, n.0 244, pagg. 261 e segg. ha pubblicato la biografia 
del marchese Ugo di Toscana scritta nel 1345 da Andrea notaro fio­
rentino. In essa al capo XVI raccontasi che egli fondò tra i sette 
monasteri benedettini • quartnm apud Podium Bonicci ad reveren­
• tiam sancti Michaelis Angeli •, come narra anche il Villani, libro IV, 
cap. 2. L'editore, facendo notare la serie delle notizie dateci da questa 
vita, pure in parte romanzesca, rileva • i rapporti della chiesa di Ra­
« venna col monastero di Marturi, dove migrò probabilmente da 
• quella città il famoso manoscritto delle Pandette, che poi andò a 
• Pisa e quindi a Firenze. • 

Certaldo. - Nella preziosa collezione di manoscritti Leicester 
a Holkham-Hall (Norfolk in Inghilterra) tra le altre cose rare, e forse 
una delle più preziose, si conserva un Decameron del Boccaccio illu­
strato di ricche miniature per nn principe di casa d'Este, che pro­
viene, dicesi, dall'alta Italia. Di esso e degli altri tesori dette noti­
zia il 3 agosto 1906 il prof. LEONE DoREZ in una sua comunicazione 
all'Accademia delle iscrizioni e belle lettere, promettendone più am­
pio studio. 

Colle. - L' ing. Errn1co P,\NICONI ha composto un interessa:nte 
.studio sopra un'opera di Arnolfo' col titolo Monumento al cardinale 
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Guglielmo de Bray nella chiesa di S. Domenico d' Orvieto Rilievo 
e studio di ricostruzione, Roma 1906. Il ricchissimo sepolcro fu lavo­
rato, come dice anche l' iscrizione, hoc opus fecit Arnolfus, dal celebre 
artista nel 1282, ma più tardi venne traslocato e cosi malamente ri­
costruito da sopravanzarne molti frammenti, di cui altri furon rac­
colti e conservati ed altri, fortunatamente pochi, perduti. L'egregio 
professore ci dà col suo bel lavoro riccamente illustrato tutte le no­
zioni che posson giovare per quella esatta ricomposizione che ognuno 
desidera di veder messa ad effetto. 

+ Di Aonio Paleario (Della Paglia) chiamato da Colle d'Elsa, dove 
erasi rifuggito da Siena, per andar poi ad insegnare a Lucca, fa men­
zione il dott. PAOLO BARSANTI nel suo bel lavoro Il pubblico insegna­
mento in Lucca dal secolo XIV alla fine del ,çecolo XVIII, Lucca 1905, 
vol. di pag. 260, in 16° g. Il Paleario non ostante molti contrasti, in­
segnò con molto onore dal 1546 al 1554 a Lucca, d' onde andò a 
Milano, che gli offerse lucri maggiori, troppo necessari alla sua vita 
improvvida e spendereccia. 

Linari. - Questo luogo, oggi così modesto, ha trnvato il suo 
storico, e chiarissimo, nel nostro consocio cav. GIROLAMO MANCINI, che 
ne fa una interessantissima illustrazione con la bella monografia in­
titolata Linari castello della Valde"lsa, Firenze 1907 (estratta dall'Ar­
chivio storico italiano), ricca anche di riproduzioni fototipiche. Con la 
dottrina e con la perizia di erudito che tutti gli riconoscono, il eh. au­
tore, dopo una poetica descrizione dei luoghi ove sorge il castello e 
della sua positura, passa alla storia civile e religiosa e a ricordarne 
alcune delle vicende militari, e a descriverne le costumanze e le con-

. dizioni economiche con un riassunto delle disposizioni statutarie. Lo 
5tudio si indugia più che altri sulla storia del secolo XIV, perchè, 
attinge in particolar modo ai protocolli di vari notari che appunto 
durante quel tempo tennero i loro rogiti in Linari e lasciarono nei 
loro atti tante notizie, minuziose e quasi sempre di carattere privato, 
se si vuole, ma sommamente curiose ed interessanti. L'autore che 
alla sua Cortona ha dato tanta parte della sua operosità storica, 
mostra così il suo affetto pure alla nostra Valdelsa, cui oggi lo le­
gano anche domestici ricordi. 

Poggibonai. - La prima edizione delle Lettere di GIROLAMO 
Muz10, che morì alla Paneretta, presso Poggibonsi, fu fatta in Vinegia 
1551, in 12 '. Pure in Venetia nel 1572 fu stampata in 4° la Selva 
odorifera. 

+ ULISSE CHEVALIER nel suo erudito lavoro Notre-Dame de Lo­
rette. Etude hi.çtorique sur l' authenticité de la Santa Casa, Paris 1906, 
fra lfl testimonianze del secolo XIV che riferisce sull' esistenza nei 
vari tempi della Casa di Nazaret e della sua memoria nella Palestina, 
cita anche il francescano Niccolò da Poggibonsi che fece e descrisse 
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il suo pellegrinaggio d'oriente circa il 1345, dando a quel ricordo un 
valore speciale per la sua esattezza ed importanza in relazione con 
gli altri documenti. 

+ Un arti<loletto pubblicato negli Annali Francescani, Milano 1907, 
Anno XXXVIII n. 0 7, pag. 205, intitolato Il Santo protettore del mese: 
B. Lucchesio primo Terziario francescano, esordisce con queste parole: 
« Poggibonsi, grossa borgata di Toscana, ebbe la felice sorte di esser 
" la culla del Terz' Ordine di penitenza. • Segue poi compendiando 
la vita del celebre Terziario e assegnando listituzione di quell'ordine 
ali' anno 1221 e la morte del Beato al 28 aprile 1242. Quantunque 
questa succinta biografia sia scritta con intendimenti tutti di devo­
zione e non abbia vero valore critico, pure è quasi sempre corretta 
e veritieria, e convenientemente ricorda una bella gloria religiosa della 
Valdelsa. Si potrebbe notare come nulla vi si accenni al dubbio, che 
ora incominda a sorgere, contro la tradizione che riconosce Lucesio 
come il primo terziario, e alla tendenza a credere che il Terz' Ordine 
sia nato a Firenze. 

S. Gimignano. - Nell'Archivio della nohil famiglia Ricasoli­
Firidolfi di Firenze, si conserva un codice assai voluminoso, dove si 
contengono l' e epistole di m. Santo Girolamo traslatate di latino in 
• volghare pel venerabil huomo ser Niccholaio di Berto l\fartini da 
• Santo Gimignano, notaio fiorentino. » 

L'autore di questo accurato e pregevole volgarizzamento non ci 
lasciò alcun protocollo intero, si che non possiamo esattamente co­
noscere in quali limiti di tempo si svolse la sua attività di notaio. 

Solo alcuni suoi atti sparsi nel protocollo: Filza n. 229 in Arch. 
di Stato Firenze, mi fanno congetturare che egli abbia rogato in 
Firenze intorno alla metà del secolo XV. 

Il codiee, cartaceo, segnato n.0 2 è ben conservato; scritto chia­
rissimamente a due colonne, comprende carte CCCXVIII a numera­
zione originale: la prima carta è assai' ben fregiata d'una sigla or­
namentale in rosso azzurro e oro. 

Nel verso della prima guardia, pergamenacea, si riesce a leggere 
« iste Iiber est monasterii Sanati Sal[vatoris] Vallis Umbrose. • A 
c. CCCXIII e detto come siansi « finite di scrivere l' epistole fami-
• liare del glorioso m. Santo Jerolimo, questo dì XXII di maggio 
• 1493 per me don Benedetto de' Serragli indegnamente priore del 
• monasterio di San Salvi nell'età d'anni 58, pregando ciascuno che 
• Ile leggie preghi per me, e trovando qualche ischorrezione di penna 
• lo imputi e ssi dalla chopia e ssi alla mia pocha suflicienzia. • 

(M. B.) 
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Quest'anno 1907 Il il XV del nostro Periodico sociale e deUa nostra 
Società, la quale fu costituita, il 29 dicembre 1892, neUa Bibliow;a Co­
munale V alle.Biana in Castelfi-Orentino, che ftt e rimase sua sede. La 

storia deUa fondar..iune e vita del nostro Sodalizio, deUa Miscellanea, 

deUa R&ccolta di studi e testi valdelsani, fu raccontata in pref aziO'Tle 
all'Indice decennale (1893-1902) di questo Periodico; e, uia via, fu 
sempre data notizia delle nostre adunanze annuali; il che significa che 
fu fatta diligentemente la nostra cronistoria. 

Nel presente conuegno di Staggia, che ci appare, pittoresca v'isione, 
cori la sua rfJcca; e di Monteriggioni, che vive eterno ne' versi di Dante, 
e attira ancora, daUa cerchia tonda, l'attenzione e la curiosita degli 
studiosi e degli ar,tisti, noi celeàriamo, come una festa di famiglia, la 
nostra festa quindecennale . 

..4.i consoci tutti, ai coUaboratori carissimi, agli amici della nostra 
modesta ma opero.~a Società storica della. Valdelsa, invio i saluti, i 
ringraziamenti, gli auguri più vivi. E gli auguri che rivolgo ad essi 
ritornano, lo so e lo sento, rinvigoriti del loro nome e del loro atf etto, 
aUa Società che ne trae nuovo vigore per vivere e per lavorare. 

10 giugno 1907. 

ORAZIO BACCI, direttore. 

***La cromata predicata con tanto amore ed entusiasmo dal nostro 
consocio Ugo Nomi-Pesciolini .in favore del venerando monumento di 
:Montemiccioli, - MiAceUanea storica deUa Valdel,sa, fase. SS, pag. 24 
- non valse a prevenire il temuto disastro. Nella notte dall' 11 al 
12 marzo di quest'anno 1907 è cadute. la parte superiore di una delle 
due porzioni in cui era spaccata la Torre, accumulandosi un nuovo 
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ammasso di rovine. Quantunque la torre sia di proprietà privata, 
pure il Ministero della pubblica istruzione ha approvato ed ac­
cettatò la perizia dell'Ufficio regionale di Firenze con la spesa di 
L. 1209,60 per i necessari lavori di rafforzamento e di conservazione, 
non potendosi pensare ad una ricostruzione. Del fatto doloroso scrive 
con rammarico anche il Bollettino d'arte di Roma, fase. IV, pag. 33, 
che riproduce le due imagini della bella torre anteriormente e poste­
riormente a questa nuova rovina. 

,.*,. I preziosi dipinti del sec. XIV scoperti nella cappella mag­
giore della chiesa di S. Pietro e Paolo a S. Colomba, nel Comune di 
Monteriggioni, verranno presto restaurati come si conviene. Ne è 
stata prevista la spesa di mille lire, e già. il Ministero ha concesso 
un contributo di L. 300 per iniziare i lavori. 

*"'* Il Ministero ha pure deliberato di concorrere con L. 350 ai 
restauri della propositura di S. Gimignano, che si prevedono ammon­
tare alla somma di L. 1350. Il fabbricato e specialmente la sala mag­
giore hanno un bellissimo carattere monùmentale che verrà resti­
tuito quanto meglio sarà possibile. 

* * * Dietro gentile profferta del Sindaco e della Giunta municipale 
di Montaione, i francescani di San Vivaldo hanno avuto in consegna 
la salma del Beato Eremita di Camporena, avendo essi promesso 
di esporla allo. pubblica venerazione almeno una volta all'anno, col 
permesso dell'autorità ecclesiastica. Intanto a Roma si conducono in· 
nanzi pratiche e studì per la ripristinazione del culto del Beato Vi­
valdo, concittadino e discepolo del B. Bartolo di San Gimignano. 

,,,** Si è pubbliC'ata la Bibliografia Boccaccesca (I. Scritti intorno al 
Boccaccio e alla fortu.na delle sue opere), Città di Castello, Lapi, 1907, 
compilata dal nostro egregio consocio e collaboratore dott. Gumo 
TRAVERSAR!. Ne parleremo prossimamente. 

* * * Per il Palazzo Vicariale di Certaldo. 

Togliamo dal 1lfarzocco del 26 maggiq 1907: •Federico Valerio 
• Ratti descrive nel. Nuovo Giornale le desolanti impressioni provate 
• visitando il Palagio di Certaldo, che appartenne un giorno lontano 
• ai conti Alberti, divenne poi sede del Vicario di Certaldo, ed è oggi 
«il tesoro dimenticato da un'amministrazione socialista. Di fuori esso 
« non mostra segno alcuno di decrepitezza, ma dentro regna la Morte, 
• che inclina le pareti, fora i transetti, preme sulle vòlte, allarga le 
• fenditure spargendo per tutto le larghe macchie lubriche di muffa 
e e di nitro. Vi sono porte di cattivo legno che cadono, pavimenti 
e crollati per metà; profondi e oscuri baratri s'aprono, come immani. 
•ferite, sotto i piedi dei visitatori. E che dire delle molte e preziose 
•pitture di che i maestri del trecento e quattrocento adornarono 
•la sala, la cappella, la corte? Di esse fuor che di poche, salve per 
e miracolo, non riman quasi nulla, e invano i colori più vivaci si 
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e sforz.ano di comparire di sotto al bianco di calce che vi fu dato 
e sopra. Alcuni mesi fa i ladri poterono entrare nel cortile del ca· 
• stello e strappare malamente dal loro alveo di calce due dei più 
e begli stemmi, che gli antichi vicari vi avevano incastonato. Biso­
• gnereòbe che il Comune si persuadesse che la vita dell'avvenire 
•poggia su quella del presente e la presente su quella passata; com­
e prenderebbe forse, allora, come quella costruzione levata sette o 
• otto secoli or sono potrebbe richiamare tanti studiosi e viaggiatori 
e che si recano annualmente in Toscana per imparare in qual modo 
•i popoli divengano grandi e le anime divengano pure.• 

La Società storica della Valdelsa può compiacersi d'aver fatto il 
dover suo; e senza far questioni di colore politico o d'amministra­
zione comunale (alle quali le piace molto di restare estranea), invoca 
essa pure la vigilanza e i provvedimenti dell'Ufficio regionale. Ha 
fatto, dicevo, il dover suo, perchè in un volume, il quinto, della Rac­
colta di Studt e Testi valdelsani, da me diretta, pubblicò notizie dili­
gentissime del Palazzo, dell'Archivio, delle Iscrizioni, dei Vicari di 
Certaldo, raccolte dal solertissimo can. M. Cioni. Al quale spetta anche 
il merito d'aver riordinato con esemplare zelo l'Archivio vicariale cer· 
taldese. In quel volume si dava lode al Comune di Certaldo di aver 
sentito il pregio e di aver curato il restauro esterno di quell'insigne 
monumento che è il Palagio vicariale. Dobbiamo sperare che il Co­
mune continuerà a sentire lobbligo di promuovere e reclamare gli 
ulteriori, necessari lavori di protezione e conservazione, con la co­
scienza d; un alto e improrogabile dovere verso le memorie e le glorie 
della propria storia. 

(O. B.) 

*** S. Gimignano, il giorno 12 maggio 1907, ha commemorato con 
una bella festa il quarto centenario della missione compiuta in quella 
illustre Terra da Niccolò Machiavelli, che vi andò per arruolare sol­
dati, secondo i concetti da lui propugnati sul modo di formare gli 
eserciti permanenti nazionali. L'oratore officia.le della festa fu il nostro 
dotto e infaticabile collega prop. Ugo Nomi-Pesciolini, che parlò ap­
plauditissimo, e che con altri egregi consoci rappresentò, la nostra 
Socief,à storica deUa Valdelsa. 

*** Con la pubblicazione del vol. I degli Atti del OO'll{Jresso inter­
nazionak di sciemle storiche, (Roma 1-9 apriJ,e 1908) Roma, 1907, si è 
chiusa la serie dei dodici volumi che contengono la storia documen­
tata. di quell'interessante avvenimento. In questo, come a' suoi luoghi 
negli altri volumi, è ricordato il nome della nostra Società, che vi 
prese parte con onore e sodisfazione, per mezzo del suo Direttore 
Orazio Bacci di cui si ricorda il nome a pa.g. 27. La nostra Società 
vi figura anche a pag. 32 tra gli Istituti ascritti come soci aderenti. 
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Fra gli Omagg~ di pubblicazioni al CO'fl{/resso trovasi inscritto anche 
il nostro Indice decennaJ,e tripartito della "Miscellanea storica della 
Valdelsa,, (1893-1902) Castelfiorentino, 1902 (pag. 169) e MANICABDI 

L. e MASSÈRA A. F., Le dieci ballate del " Decameron ,, Castelfioren­
tino, 1901, pag. 171. Scorrendo poi i vari indici, con cui si chiude il 
volume, siamo ben lieti d' incontrarvi molti nomi di nostri consoci, 
che portarono a. quel Congresso un contributo prezioso di operosità, 
concorrendo a farlo riuscire uno dei più importanti convegni scien­
tifici dei nostri tempi. 

---··--

ORAZIO BACCI, direttore re.Yponsabile. 
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